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ma Madre, e Mog1ie del gd detto 
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PROEMIO 

O
Gni pianta, ogni albero, ed ogni radice suol~ 

produrre il fmlto suo secondo la sua specie; ne 
ma, prev4ricare di qut<nto gli hlt ordinato la grate 

m.dre natura, macftra di tutte le COfC. Solo I" 
piant~ deli' Uomo è quelllt, che varia, e manca: On
de molt< volte fi vede, che d'un Padre di bella pre
Un'L", naJCe un brutto j all'Li mostruoro figlio, e d'un 
dotte, ignorante, e goffo; la CIlUfa di crò late'o difpl<
fare a cl" sà , pOlChè io non fOn ScolMtico, ne Cltle
drante , ma I<n uomo dO'Linale, e clte hz poca cogn''Lio
ne d, fim.!i COfC ; però non ftari> qu,vi.a render la ra
g,one d, qt<,wto, o di tanto, n? dove Ii.. deYlvi Iimil 
varzet.i, ma solQ io mi accingo per spitgarvl In queste 
cart. I" v,t" d, Bertoldino figlio del qu.nd"m Bertol
do, I" CI" naturn fu tanfO differente dal Padre, q/unt' 
è .1 piombo d.lii' oro, e ,l vetro dal cristallo,~" 
eIfO B.rtolao pJCno d, t"nta vivaCItà, e di tanto Inge
g>70; e la Madre sua parimet3te di tanto alto Intel/ett., 
ed eSIO essere tanto semplice, che ma; non fu colÌ ,l fi
.~I",olo d,-Ut!g.dznne, il quale di,pen,ava tHttO ,l gior-
110 a numerare i' onda del Mare; o di quell' altro, 
che si levava tre ore innan'Li giorno p.r vellier cre
scere un fi"o, cl, egli avea nell' orto, in Iomma qu? 
udrrete la vita d'un semplice, an'Li balordo, se non 
sn tutto, almeno in parte un avventurosissimo; -f!tJendo 
la Fortuna stata sempre fautrice d. ql<esti tl{/i. Or 
dunque m<ntre io m, vuò prepar",,:io per. dircrivere > 
come bo detto la sempliCltlì di quelto za/ante umdré, 
e voi in tanto venite prep.,rando i' orecchie vostre a 
ud.r/e) perch? ne trarete ut,le) e spauo /I un tempo 

"t. IiO • State sani, addio. 



11 Re Alb.ino manda attorno gente per vedere <e Ii 
trova atruno della raz.z.a di Bertoltlo • 

DOpo la morte dell'aHutissimo Bertoldo, essendo 
restato il Re Alboino pnvo dI così grand'uomo, 
dalla cui bocca scaturivanG dettI tallto scnten

ziosi • e che così la p'udenta sua aveva scampato molti 
strani pericoli nella sua Corte g;i pareva dI non pnter 
vivere sanza qual ch' uno, il '1uale, oltre che gli desse 
consiglio, ed avviso nelle Sue differenze, come faceva 
già il detto Bertoldo, gli facesse con qualche pIacevo
lezza passar tal volta l'umore; e pure s'~lIdava Imma
ginando, che dalla razza di Bertoldo vi fosse rrmasto 
qualch'un' altro, il quale se bene non fosse stato così 
accorto come il derto, avesse almeno avuto alquanto di 
quel genio, e di quella sembIanza, per tenerlo presso 
di sè, come faceva la buona memoria di esso Bertoldo, 
e così stando in pensiero si venne a ricordare,come nel 
suo testamento Bertl'ldo avea f, tro menzIOne di sua 
MGglie, e di Bertoldino suo figliuolo,e lasciatolo erede 
di tutto il suo avere; ma però non aveva speCIficato do
ve, ne in qual luogo essi dimorassero, per esser farsi 
piuttosto genti di montagna, che dI Città,essendo per
sone rozle, e lontane da agni civiltà, enùe si pensò di 
spedire gente attorno per quei monti, e per quei villag
gi , che andasse ro a cercar dove si trovano costoro, se 
pure erano al mondo, e fatta tal disposizion.e , chiamò 
a sè uno de' suoi più famigliari di Con e aùdlmandato 
Erminio, e gli commise, çhe senza altro indugIO mon. 
tasse a cavallo, e si ponesse in VIa con altT! complgni 
con lui, e che cercassero la moglie di Be rtoldo, ed il 
figlinolo , se erallo vivi, e gli conducessero a lui, e di 
ciò li fcce grandissima II1stanza per l'amor grande. 
che esso portava al detto Bertoldo. 

a 2. Gli 
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Gli Uomini deZ Re ti partono per andare ad eteguire 

Il suo comando. 

UDito il comandamento del Re, Erminio (che cos1 
si chiamava quelCavahcre,ccme ho detto) fatto

gli la debIta riverenza, non stette a induggiar pun to, 
ma preso con esso lui alquanti Gentiluomini, montaro
no a cavallo, e si posero in viaggio, cercarono tutti 
quei Villaggi attorno, e dimandando a ogn' uno che 
trol'avano se li sapevano dar notizia di queste gcnti,nè 
mai poterono trovare uomo,che glie ne sapesse dar no
vella, onde eraDO quasi cjisperati, per lo strettissimo 
precetto,il quale aveva fatto il Re lor Signore,che essi 
non tornassero a lui senia condurli costoro. AI fine do
po molte girate Attorno, capitGrno sopra un monte as
pro,e selvaggio,dove non pareva loro vi potesse abita
re a-ltre,che aninuli indom lti,e fieri;non vi essendo al
tro che boschI, e ro,inose rupi, e tosto voltaron i lor 
Cavalli adietro per tornare a basso,e nel calare al piano 
giunsero sopra WD sentiero, il qual guidava alla volta· 
d'un bosco, ed aVVIatisi per quello, essendo assai bat
tuto dalla p~sta degli uomini, e delle bestie, andono 
tanto InnanZI, che giunsero in mezzo al detto bosco, il 
quale dalla patte di Settentrione cinto, ed adombrato 
di altissime quercie, e da mezzo giorno alquanto aper
tO,ma Circondato di sassi grandissimi,i quali venivano 
a stlvir qUl8i per fortezza delluogo,così fortunato dal
la natura; e nel mezzo del detto bosco vi stava un viI 
capanu.ccio fatto di frasche, e di terra, coperto di te
gole, et! inna"zi all' uscio dI quello vi sedeva una Don
na di aspetto molto difonne, la quale con la Canoe
cllla a l.to filava alì .. sp Ira del Sole, quale vedeltdo 
queste genti giungere la sù, tosto levatasI da sedere se 
n'entrò nel suo capanno, serrò l'uscio, come quella, 
che rare volte era usa a vdere simIli personaggI in tal 
luogo, ed appoggIatoli il manico del badile si fortIfici) 

deo-
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dentro, temendo, che gli volessero far qualche ol-
traggio, e questa era la Moglie di Bertcldo, la quale 
con il suo figliuolo Bertoldino dimora"a sLÌ queIle 
bricole, ed il detto doveva aver quattordici, o quin
dici aI]ni, ed era gito a pascere le Capre per quei 
boschi, ed ella si chiamava Marcolfa. 
Erminio c/,iama la Marco/fa, e la prega Rprirli l' UICio • 

V Edendo Erminio, che quella fe!'iiina s'era for
tificata in casa, ancorcl1è con un pugno esso 

aVesse potuto battere giù l'uscio. nondimeno non 
volse però usarle atte alcuno d'inciviltà, ma chia
mandola amorevolmente. la cOllli,lC1Ò a pregare, 
ch' ella gli voiesse aprite in c')l'tesia, atteso che 
essi non erano là per fargli danno alcuno, ma 
solo per !(iovarli, ond' ella affacciatasi a Ulla pic
cola fenestniccia della detta capanna, cosÌ disse: 

M. Che cosa cercate voi quà sù per queste' briche? 
l!. Aprite \' uscio Madonna, che noi non siamo ve

nuti quà se non per farvi benefizio. 
M. Non può far benefizio di gran rilievo ad altri, 

chi è fuori di casa sua. 
E. Se ben noi siamo fuori di casa nostra, vi po

tiamo però fare assai giovamento, venite fuora, 
che vi vogliamo parlare. 

M. Chi cerca di cavarmi fuora di casa rr.ia, cerca 
più tosto nuocermi, che giovarmi; però gite alla 
via vostra, che questo sarà il maggior giovamen
to , che potiate farmi. 

E. Ditemi madonna mia. avete voi marito? 
M. ChI cerca di saper i fatti altrui, mostra di cu

rar poco i suoi., 
E. Buono per mia f1::; ln1 clitemi per cortesia se 

voi avete marito, o nò ? 
M. lo l'avrei, se esso non avesse mangiato. 
E. Odi questa se và a p"oposito--; e come l'avreste voi 

se eSlo non avesse mangiato'? a 3 M. 
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M.Se esso non avessp. mangiato Pavoni,Pernice,Fagiani, 

ed altri cIbi delicati, i quali erano c011tro la sua na
tura ma avesse atteso a mangiare dellecastagne,come 
CIÒ usato pri\T3,esso saria vlvo,che ora egli è morto. 

E. Bnona proposizione a fè , ma ditemi, chi era que-
sto vostro marito, se vi piace? 

M.II più bello,r garbato uomo che si vedesse al mondo. 
E. Come si chiamava esso per nome? 
M. Poichè bramate sapcrlo, ve lo dirò, 51 chiama-

'va Bertrldo. 
E. Bertoldo dunque era vostro m;aito? 
M. Signor sì. 
E. O buona nuova per noi; e quello era il più bell' 

uomo del mondo? 
M. Mai videsi, anzi agl' occhi miei esso pareva un 

Nuciso perchè ad una donna onesta li deve più 
piacere il suo marito, che tutti gli altri. 

E. g voi piacevate ad esso? 
M. Non solo tSSO mi amava, ma di me ave a una 

gelosla che creppava • 
E. Orsù, di <laì chiaramente si vede, CHe ogni simile 

appetiss~ il suo simile, ed in vero e~so aveva gran
dls\ima ragione d'esser geloso, perchè certamente 
voi eravat,e una coppia d'amanti molti lascivi. 

M. La bellezza slà nel volto sÌ, ma molto più nelle 
virtù, e nelle belle qualità dell'animo, e però si suoi 
àire pet proverbio, che non è bel chi è belJo , ma 
b~1I0 chi piace j perchè ancora vi sono dC'gli uomini 
belli, i quali hanno poi delle qualità dispiacevoli, e 
delli brutti, i quail hanno in essi certe grazie da
te dal Cielo, le qUlli gli fanno amabili, e gra
ziosi a chi gli pratica; siccome particolarmente 
pareva che regnassero in Bertoldo mio consorte. 

E. Voi dite la verità. Ma ditemi di grazia, avete 
voi alcun fi..,gliuolo di lui? 

M. lo n' ho uno, ma non l' ho • ll. 



E. E come l'avete, se non l'avete? 
7 

M. Quando esso è in casa, posso dire, che io l'ab
bia; ma ora che egli è fuora , posso dire di non 
averlo altrimenti. 

E. E dove si trova questo vostro figliuoltt? 
M.: Dimandatelo alle sue scarpe, quali vanno se-

co per tutto. 
E. Per donna di montagna voi siete molto arguta. 
M. Egli è segno,ch'io sono stata sotto un buon maestro. 
E. Sì certo. Orsù madonna mia io vi faccio inten-

dere, come il Re nostro Signore ci ma Ilda a cercar
vi ambidui, che per la gran benevolenza, che egli 
portava a J!ertoldo vo~tro manto . es,o vuole te
nervi appresso, e far vostro figliuolo uno de' pri
mi della Sila Corte; però venite fuorasicur2mente, 
che vi potiamo parlare con più commodltà. 

M. Eccomi, che cosa volpte dJrmi ? 
1!. Che cosa avete voi di buono da praIHa"re? 
M . Chi cerca di Sapere quello, che bolle nelle 

pentole altrui, ha leccate le sue. 
E. Voi siete Ilna maliz iosa fe lTJI n a • 
M. Quest' aere sattile porge così; ma poichè bra

mate saper quello che io mi trovo da man!! iare 
ve lo dirò; io tengo in questa pentoletta quattro 
erbe selvatiche senza sale. 

E. Quattro erbe senza sale, oimè! or come potete 
V81 mangi are? 

M. L'appetito è condimento delle vi va nde, e per ò h 
nostra mensa viene essere più lauta, e sontuosa 
ass~i, che quella dc! R.e vostro, perch~ s"pra que
sti a:pestri monti la fame sempre precpJ~ alla d,_ 
gestione, e l'esercizio provoca la detta fame, 
ed il digil!litl fà i cibi s. poriti, e bUGni, e la se
te fà l'acque dolcissime, e deli~ate • 

E. Veramente a questo vostro parlare si veùe, ch(l 
a 4 siete 
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siete stata discepola di essI' Bertoldo, dalla cui 
bo~ca mai non uscÌ fuori p~ ttJla, che non fosse 
piena di sentenze; ma dItemi, come faremo noi 
a vedere questo vostrO figliuolo? 

M. Aprite gli occh' come esso viene, e lo vedrete 
se non siete ciechi. 

E. Orsù tanto faremo; ma in tanto che nOI l' aspet
tiamo ci faresti un pIacere, rneJlarci u, pOCO nel
la >,ostra cantina a bere. che da poi che cavalchia
mo costà sù questI monti mai non abbIamo bevuto. 

M. Di grazia, miei Signori, venite pure meco. 

Lit Marcolflt mena i detti sopra 1m limpido ruscello 
d'acque) e giunta, d,ce loro: 

M. Eccovi onorati Signori la cantina mia, e del 
mio figliuolo, alla quale veniamo ogni gIOrno 

a trarci la sete con tu t to il nostrO bestiame., be
vet~ ora quanto vi pare, pJlchè le nostre botti stan
no sempre piene, e tanto le lasriamo aperte la sot
te, quanto il giorno, beva chi vuole, e se bevesti 
tre giorni continui d' questo chiaro liquore, non 
VI alterareHi punto, ne VI sarebbe pericolo, ne so
~petto di goccia ne di parallsia • come spesse volte 
~uol accadere a molti di quelli, i quali caricano ]'or
cia di quel vini grandi, e poss~nti, senza meta, ne 
misura alcuna; li qua" similmente levano l' Intellet
t'l, e sono cama di mille strani inconvenienti,perchè 
c"me l'uomo à riscaldato il cervello, facilmente si 
p iega a far delle co~e inde~nc, e di poca lode .. onde, 
esso dà da ridere bcn spesso al volgo, e fa piangere 
quel di casa, ma chi beve di questa, sta sempre 
ln tuono, c sempre - ha il suo cervello a segno. 

:E. Vcpmente madonna, che qucs~ vostra c~ntin~ 
è molto nobile, e non vi ~ sospetto ~ome dIte VO~ 
che nissuno vi spini le botti; ma n~lD avete YOl 

alme-
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almeno un qualche vaso da poterne attingere un 
p" co, tanto c~e D?i beviamQ? . 

M. Q:l à ~Ù n~n CI capIta_no m.al b!,ccalan , ne pentola
ri; però nOl11on ~bblalJ.l0 blcchlero, De scodella, Ul~ 
in tal occaSione CI servIamo della tazza, la q'lale Cl 
ha dato la madre natura, cicè le mani, sIccome 
ancora converrà, che facciate voi, se vorrete bere. 

:E. Orsù ancora noi ci accomodaremmo secondo l' oc~ 
casione , m~ chi è questo, che viene in quà con 
quplle 'Capre? 

M. Q!,lesto è Bertoldino figliuolo di Bertoldo, e mio. 
E. a buona nuova a fè ; vieni innanzi Bertoldino. 

Berto/dino si maraviglia di quelle genti a cav.111o, 
che mai P'Ù non ne aveva vedut., e dice: 

B. CHe genti, e che bestie attaccate InSieme sonQ 
qUtste mia madre,che parlano quà c'In essa VOI? 

E. COH~i ci ha date> delle bestie sù le prime. 
M. E' segno, che vi ha conosciuto da diHosto; or .. 

sù vicn pure innanzi, che questi gentiluomini ti 
vogliOno parI~re. 

B. r gcntihlOmlni sono dunque mezz' uomini, e mcz~ 
zi cavalli. 

E. Beccati sù quest' altra, quasi che voglia dire, 
che siamo mezzi uomini, c' iJ resto cavalli. 

M. Non vuoi dir così altri mente ; ma dIce questo, 
perchè vi vede sopra quei cavalli, cosa che esso 
non ha veduto fino ad ora in questi luoghi, si è 
pensato. che voi, e le bestie dove sedete sopra 
siate tutti una cosa. 

E. OrslÌ questo non ci dà fastidio, fatelo pur ve~ 
l·ire iananzi. 

B. ? quante gambe hanno costoro! e n' hallno sei 
per uno; o quanto devono correre forte! 

lvI. <tuelle q'Jattro, che toccano terra ~ono quelle del 
·r Ci-
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cava ilo, e le due chel'endonoda'lati sono le dut" di loro. 
11. Q!lesti an imali che mangiaoo il ferro devono ave

re le budelle di piombo. 
E. Sì l' h3nno di stagno; o qursto è il bel barba

giano, non vuole già somigliarsi al Padre, ch' esso 
era acc<'rtissimo, e di acuto ingegno, e costui 
fin ad ora mostra d'essere una delle gran pecore J 

che vadino in beccarìa: o quanto spasso vuole ave
re Il Rè, di questo cucco dispeol'ato , se lo po
ti ~ mo condurre a lui. Orsù Bertoldino. poniti all' 
ordine, che bisogna che tu verghl con noi. 

, :B. É dove mi volete voi menare? 
E. Alla corte del Re nostro Signore. \ 
B. A (he fare! a stare perGentiluomo con uo'servitore! 
E.5) bene, ah.ah ab, o che do lce sempliCIOtto è questo. 
B. r. quella Corte è ella maschio, Q femina? sta 

ell a a terreno. o pure a tassello? 
1:. Ella st arà dove vorrai tu, vientene pur via al

lcgvmente che te felice se saprai COooscere la 
tua buona ventura. 

B. Di che panni vii ella vestita, questa buona ven
tura, acc,ò che la possa conoscere come la veJo, 
ditemelo un poco. 

E. Ella và vestito d' flro, ed argento, e pietre pre
ziose, delle quali tu ancora sarai riccamente ve
stito, e praticherai fra Dame, e Cavalieri, da' 
quali tu sarai (lnorato, e riverito come Gemiluo

mC) princi'p.ale del noslto Re • 
13. Potrò io menar le mie Capre nella Sala del Re J 

quando mi parerà? 
E. Sì sì, vien pur via, ne dubitare di nulla; e voi 

madonna. ch' io non sò il vostro nome. 
M. VIarc"lfa mi chiamo. 
E. Madonna Marcolfa se volete venire, ponetevi an

cora voiil'ilU: ordine quanto prima, ed avviamoci. 
.. M. Tan-
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M. Tanto è ordine, ch' io lasci mai questo tugUriO, 
ancorchè esso sia di oagha.e di terra ,quanto è ordine, 
che i villani lascino malIe malizie loro: .. Dzi b-am() 
che quanto prima voi ve n'andiate di qu~ • perch~ l" 
aria de' monti nOD SI confà con quella dd pi.f.I<'; ed 
af'Cora vi prego 3 non volerrri priva-e d, questo mi() 
fi~lil1oIQ, atte~o che egli senza di me non campaeb
be al mondo qua'ttro g orm essendp Cl)mpf)S,o di 
materia grossa,ed alquanto leggero di cervello,> tale, 
ch'e~li sarebbe il babuino di Cort'; e si sà, che nelle 
Corti non vi voglion simili g'zzotti, ma gl'mi astu
te, ed accorte, che sapPlno benissimo il fatto loro. 

E. Q!l eli o , che lui n0n sqprà , se gl' insegnarà. ne vi 
mancheranno Maestri, che lo dl sc!plinaranno e 
che gli daranno le buone creanze, l:,scl2te pure che 
vcnghi con noi, e non vi dubitate di nulla. 

M. Chp dici Bertold no, ci VUOI tu artd~re , o r.ò? 
B. Se venite ancor voi io mi lasciarò ridurre, altri-, 

mente io non voglio partirmi di quà slÌ. 

La Marcolfa si risolve di andare con Berloldmo "Ila Città. 

M. O'QSlÌ,iO mi risnlvo di venire ancor io teco, ac-
ciocchè tu pos,i far bene, e che tu non perda 

tanta ventura; ma innanzi che mi parta, io vo
glio raccomandare la casa nostra a qU fs ta vicina 
quì appresso, la qual n'abbi cuswdia sino al no
stro ritorno, se mai più tornaremo quà sù. 

B. Ed io a chi lascierò le mie Capre? 
1II. A lei ancora le lasci era i • 
B. No , nò, io me le voglio condurre innanzi ~col 

mio bastone. 
E. Non occorre, che tu meni là giù C~pre, Ile 

Becchi, che ve ne sono in abbondanza. 
B. Vi sono delle maudre di Vacche ancora colà giù? 
E. Sl, sì dico, e assai p; lÌ copia, che non è qt.à 

slÌ; vien pur via allegramente. E. 
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B. Eccomi pronto a lasciar qu~ste, pcichè là giù 
non ne mancano dell' altre, or slÌ mia madre, ri
nunciate le mie Capre ancora alla nostra viciu, 
e sbnghiamoci in un tratto. • 

M. Adesso adesso sarò alla via. 

Così la Marcolfa ,accomandò la casa sua alla vicina. 
che ne tenesse cura fino al suo ritorno, poi messe UIl· 
poco ài stoppa , e quattro fuse, e due ciavatte in una 
sporta, e tolto la gatta,ed una gallina, l'una in una 
sacchetta,l'altra in grembo, s'inviò con i d~tti Gen- . 
tiluominl alla volta della Città, i quali volendo met· 
tere Bertoldino a cavallo non poterono mai far&li 
aprire le gambe, onde gli convenne pori o così a tra-

. verso della sella, come U'l sacw di grano, e cosÌ ca
valcando di buon p2SS0, lasciando la Marcolfa veni
re a sua comodità, giunsero alla Città, dove che 
andata la nuova al Re di tal ventura. subito gli usel 
incontro con tutta la sua Corte; e vedendo costui 
a tra verso di quel cavallo, comillciiì fortemen te a ri· 
dere; e poi di~~e ad Ermioio • R. Che 
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R. Che fagotto è quello, che hai a traverso di quel 

cavallo? 
E.Serenissimo Signorc,ques!o è Bertoldino figliuolo di 

Bertoldo, il qllale aveo- o trovato sopra questi al
pestri monti iu un luogo aspro, e selvaggio, e vler.e 
con esso la madre di lUI ancora, e s:lrà quà presto, 
presto, perchi:: ella carr,mina di buonissimo passo. 

R. E perchè non avete VOI messo costui a cavallo, 
come si fanno gli altri? -

E. Perchè mai nOR v' è stato p;Jssibile, con tutto 
ciò cbe nOI abbiamo fatto ogni sforzo per mct
terlo Jn sella, che eS>O mai abbia voluto aprir le 
gambe, on'le se abbIamo voluto condurlo, ha bi
sognato metterlo cosi a traverso, cOl'l'le fanno i 
Macellari i ~itelli, che vaono a torre in Villa, e cre
do, che la Corona vostra avrebbe fatto bene a la
sCIar/o sUr a casa sua, perch' egli è pi~ grosso dell' 
acqua dc' macheroDi, e se gli darebbe a credere, 
che gl' asi !Ii volassero,e voleva al dispetto del mon
do condurre le sue Capre quà giù, e abbiamo durato 
fatica grande a levarlo dalle castagne,e dalle giande • 

R. Orsù I\on importa, toglietelo giù di quel cavallo, 
che gli devono esser venute le budelle in bocca, e fa -
te destramente, che non li fate male, veramente aH' 
effigIe nOll può llegare di non essere figliuolo di Ber
toiJ.o. E come dite voi, ch' ei si chiama per nome? 

E. Bertoldino è il nome suo, e la madre Marcolfa , 
la quale è queIJa che viene in quà, ed è donna 
molto accorta, e- di assai sortii' ingegno, ma co
stui è bene il roversI!) della medaglia, sì del pa
dre , come della madre ancora. 

La Mare.lfa la/llta il Re. 

M-IL Ciel vi salvi, . e mantenga, o SereniHimo Re, 
e ti accreschi oga' era più stato, e grandezza. 

, R. Ed 
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le Ed a voi agili sorte di consolazione madoana 

M arrolfa; 5iere voi stanca? 
M. Stanca sarei se io non avessi call1'Dato. 
]t. Come stanca se voi Don avesti canll~ato? Que

sto è un bel paradosso, ditemelo paì ch,aro. 
M. Ve lo dir9 Signore; colui che calnina per ubbi

dITe al sJl(Ì Superiore, come ho fa n'io J non si 
'r stat~a mai, ma sÌ bene chi voloatieri nOl! lo serve 

si stanca, ancorchè vada piano, perchè ha gIà 
stancato il pensiero, e 1\ voglia d' aggradirlo lll- \ 

nanzi che si ponga in cammino. 
l{. Questo è il paì chiaro segno, che voi mi potia

te ,j are di -esser stata moglie del f1Iio caro Bertol
do, poichè a pena quì giunta avete sputata fuori 
una sentenza cosÌ n' bile. Orsù, che gli sia pre
parato il loro appartamento, e che siano vest iti 
nobilmeD te secondo "uso della nostra Corte, e 
che sIano condotti dalla Regina. 

M. DJ graz laSereniss. Re,concedimi un favore ti prego. 
]t. Volontleri, comandate pure, che cosa volete 

s,curamente. 
M. Non CI far levare d'intorno questi nostri panni, i 

quah è tanto tempe che noi siamo usi di portare,per
cJOcchè, chi sPllglia l'arbore dell. sua antica veste, 
non solo esso non fa pi ù frutti, ma si secca affatto, 
voglio riferire, che se Hl ci fai adornare di p?,nni d' 
oro,e d'argento, noi porressimo mirandoci talmente 
addatbatl,e con quetle spoglie cosi ricche.e di gran 
prezzo Intoroo,da'ci ad illttndere d'esser di qualche 
g ran lignaggio, scordandoci in tutto la bassezza no
Stra, mentare ID superbia, ed in ambizIone, e voler: 
farCI temere a questo,e qu~lI '" ed in soma, ~nasmirci 
affatto, pt Ichè non si trova al mondo la plll Jllsolen
te beitia quanto il Villano, il quale si trova post<! 
ìn alto stato dalla Fonuna, pelò lascjaci i nostri 
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panni, come ho detto, perchè mirando quelli sta~ 
remo ogn' ora umili. e bassi, essendo nati per 
esser servi, e non padrolli. 

R. Gran parole sono queste, che tu mi hai detto, e 
degne d'esser notate, e mostri veramente la sin
cerità del tuo animo, e con<)sco chiaramente che'l 
Cielo dispensa le grazie sue tanto ne' luogtu ruvidi; 
ed alpestri, quanto nelle popolate Città dove sono 
le scuole delle scienze. e degli studi. e perciò ta~tl) 
più voglio, che tu sia adornata di ricchi vestlmen
ti, e che tu sii servita Quanto la Regina istessa. 

M. Ascolta, o Serenissimo Re , un esempio piace
vole, che torna al proposito nostro, il quale mi 
narrò una sera la buona memoria di gertoldo mio 
marito. mentre stavamo al fuoco a mondare del
le casragne • 

R. Volentieri vi ascolto, dite pur sù. 
M. Mi disse, ch' egli aveva udito raccontare al suo 

Avolo, che fu IIna volta nelle parti della frabiiou
da, dove si sbarcano le scorze delt' anguille affuma
te. un Asinaccio grande, ed alto di gambe quanto 
ogni gl':ln Cavallo, il ~ual vedendo un giorno certi 
Corsieri con le selle guarnite di oro, e di perle ric
c'amate ornate, e la bn!l;lia. e 'l freno co~ bocche, e 
rosette d'oro, e valdrappe riccamate, gli entrò nel 
cap~ d'essere anch' esso adobbaco m tal mlillera, e 
ne fece moto al suo Padrone, pregandolo per quaRte 
lei a~eva cara la su a pelle com' era'morto , a volere 
fargli fare una sella. brIglia. e valdrappa della IRa
Dlera c'avevano quei Corsieri, adducendo per ragio
ile, ch' esso non era manco nobile del Cavallo, es" 
sendo stato creato con tutto l'altro bestiame lO un 
istesso giorno; onde per antichità 110n cedeva a niun 
altra bestia, dle si fosse. Alle CUI parole Il Padrone 
cosÌ rIspose: Messer Asino mIo caro non v' accorge-

te, 
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te, che dite una gran bacal.ria? perchè quando furo
DO creare le bestie come voi dite,ed a cidschedu113 di 
esse furono dispensati i buoni ufficj,cloè ill!ue al.:ar
ro, il Cane al pagliaro, il Gatto a prendere I Top:, il 
Mulo al basto, il Cavallo alla seila, e l'Asil1o,che sIe
te voi, alla soma, ed alle bastonate; però voi non sa
rete nulla, perchè se bene avesti attorno tutto l'oro 
di Mida, sempre sareste conosciuto per un Asino, e 
l'al avete l'orecchie tanto longhe, che non potrete 
mai negare di non essere un'Asin3ccio da legare; 
Cl cui rI'pose messer l'Asino, Se l'orecchie longlle 
mi hanno a scoprire peI. un' Asino, a <jllesto presto 
si troverà nmedio con il farmele scortare atteso la 
testa, poi all' ora io parerò un Bertone , dove che 
come sarò guarnito con la valdrappa, e gl' altrI for
nimenti,chi sarà<juello,che mi scorgerà pc r ullAsino? 
fae pur venire il Marescalco, che <ju.nto prIma mi 
taglI l'orecchie, co.l il Padrone per compi.cedo, 
gli fece tagliar tutte due le orecchie presso la zucca, 
e l' altertonò galantemente, poi lo fece guarmre 
nc,bilmente, e lo pose fra i suoi Corsieri, il quale 
per esser così grande, come ho qetto, fu tolto sLÌ 
le prime per un Corsiero di molta stima; ma l'erchè 
la natura supera l'accidente, il misero animalaccIo 
vedendo passare un Asina per strada, subito si 
scavalcò, e si inasinì di nuovo, e laSCIando i Ca
vallI, incominw) a correre dietro a quell' Asina 
rUl!:giando, e gettò in terra la valdrappa, c la sella, 
ruppe la briglia, e fece mille mali, 5copre,dosi in 
tutto, e per tutto un Vile Asino com' era; onde 
coloro che fin allora l'avevano tolto per un Ca
vallo, scorgendolo al raggiare, ed altre asinesche 
creanze, ch' egli era un ASJI1o, tosto lo presero, 
e.lo menorno nella stalla, ed ivi gli dierno una 
buona prebenda di bastonate, e lo ritornorno sutto 
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- la soma, secondo ch' egli era usato prima. Questo 

es"mp lo, o Serenissimo Re , può servir a Dal , che 
se ci farà vestIre riccampnte,mettendoci con l prln~ 
cipali della tua Corte, ogn' uno ci mirarà, ed ami
rarà sin che noi staremmo chetj , ma come pOI Cl u
diranno parlare, ci scorgeranno per due golfi, e rll'
stici Villani; e dove pTima ci avevano in pregio, e 
stima, si faranno beffe di noi, e ci faranno qualche 
schcrzr';siccbè lasciaci in questi panni bigi, eh abbia
mo, o se pure vuo i farci vestire, faccI veStue seilz' 
oro, ne seta, perchè io ti sò dire, che noi non SIamo 
per 'riuscire troppo bene in questa Corte,'e massime 
queSto m!o figliul>laccio, II qu. l' è il più goffo, che 
longo, ed ogm giorno farà qualche sproposIto da far 
ridere la gente, e forsi ancora pIangere. 

R. Qpesta favala, che tu m'hai narrata è moltO esem
plare , ma non ò dubbiO afcuno , che tu facci tali 
scappate, perchè sin' ad ora m'ai dato chiaro segno 
del tu6 raro inteJletto, e non ti te;Jgo pH donna ru
vida, sebbene 'j panni, e la vii scorza lo dImostrano, 
ma sì bene p~r un oracolo, e se Be rtoldino al
cuna volta parlasse, o facess,e qualche cosa tUOfl di 
proposito,come tudici,sarà sempre per iscusat0, per 
esser egli gi'ovine, e 1I0n anCOr:l esperto nelle Città, 

, e prat c!lndo con qHesri CortigiaDI pighar ~ senDO, 
edingegr.o. Tu dunque ErmInio, menali al loro 
appartamenti, e fagli vestire di buon Panno fino, 
e provedi loro di tutto quello, che gh occorre. 
e come SODO posati, conducilI dalla Reg ina, che 
sè gli vedrà molto vololltieri. 

E. Tanto farò, Signore; orsLÌ venite meco. 
B. E dove ci volete voi menare? • 
E. Venite pur meco, e non dubitate, ch' io vi vo

glio menare neJJ' alloggiamento di vostro Padre. 
Il. Mio Padre alloggia sotto la terra; e VOI ci volete se-
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pellire con lui? Oh mia Madre torniamocene a 
casa nostra. 

M. Ei 'tuoI dire nelle stanze dove alloggiava tuo 
Padre quando e~li era vivo, balordo che tu sei. 

B. F1cev a dunqne OsterÌa mio Padre? 
M. Perchè Oste èÌa? 
B. Mo s' ei dice dove alloggiava mio Padre, fon' 

è ch ' egli fosse Oste. 
M. r.i vuoi dire, dov' egli ab itava, cioè le -5tanze 

dove stava, oimè ben lo dlss' io. che sarei im
pacciata qllà giù con qoesto bestiola, o foss' io 
rest 1\a a casa mia, voLesse il Cielo., •• f 

E. Orsù venite pur me : o) e non vi sgomenti te , 
che questo non è nulla. 

cos) Erminio li condusse in llna bellissima Hanza tut~ 
ta addeltbata di pa,ni d'a 3' ZO, e ~palJiere dI oro, 
con due letti ornati di V&òlgltqni di bracato) 'e 
cupr>la d'oro) e coperte di , eta, con bellissimi ri
carni, ed altre cose ai g randissImo valor·e, e dopo 
fece venire il Sartore del Re a vestirll alla civile, 
dove che stringendo egli a lquanto il !,!iubbone alla 
grla di Bertoldmo, come quello, ch' era usato a 
portare i panni larghi, credendo che 'I detto Sartore 
lo volesse affogare) InCOminCH) a di!'e, gndando. 

B. Perchè mi fa impIccare il Re, o strangolarmi quJ? 
S. Perchè impiccare . o strangolare! che cosa diCI tu? 
B. Non St i tu il boja? 
S. Non sono il .boja altrimenti, ma sÌ bene il Sar~ 

tore del Re. 
B. L' hai tu mai impiccato. lui? 
S. Perchè vuoi tu che IO l'impicchi,s'egli è mio Signore. 
13. Perchè impicchi tu me, se mai non hai impiccato lui? 
S •. Come! ch' io t'impicco? e che cosa ti faccio da 

nnplccartl • 
;B. Tu mi stringi tanto la gola, ch' io Don posso aver 

Il fiato. S. ligi' 
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S. IgI'è il vestimento,clfe và ccsÌ assettato alla gola; e 

per questo a te pare,ch'io t'df:> ghl nell'acconcIarlo. 
E.Se tu ya,i stnngendo un poco più,io non terrò saldo, 

perche sento che mi vien sù un c"astagnazzo, che ho 
mangiato poco fà;guarda,ch'eivlene non Se lo dlss'lO. 

Bertoldino impronta il mo',tatcio al Sartor< con un ca
'tagna";'Lo, .d eHO tutto colerico dICe. . . 

>S'O Ti venga il canche'ro porcaccio, mira, come tu 
,,,'haI cooz.o d mostazzo,oibò ,possì tu crepare. 

E. Non te l' h'o IO de tto prima, che io non sta'ei 
al seg no, perchè tu mI sttingevl troppo la gola? 
lasClaml pur un poco i mieI panni vecchi, ch' io 
non vogHO > che tu ITI~ ponghi in quelle sacchet
te , perchè IO mI affogherei dentro. 

5 Ursù, iil somma Il Villano, o alla Città, o alla 
V 1~la, ch' egli si si., sempre conviene ch' esso mo
stri la sua vlIIanìa, perehè mai non SI cavare bbe 
la Rana dal pantano; plglta i tuoi Panni. e ve
stiti a tuo modo, che a voler vestir te Ilcl"tlm e n
te è proprio un voler mettere la sella a l roreo . 
e quì ti lascio col mal' anno, the tI p iglI, ch' 
io voglio andare a lavarmi il mostaceio • 

Così tlSar tore con il grugno tutto impiast rato di pasta 
dI castagne,se n'andò a casa bo rbottando a lavarSI il 
volto;poi fece la relaZIOne al Re di quanto g li Cf> av
v.enuto,J! qualle udendo clò,fu quasi per iscopiarc d i 
nderc,e po I gli mandò un altro Sart<J re ,J! qUÀlIe gil 
fece un abito alqua:lto pIÙ largo,ed all a Marcolfa f e
ce fare m/<lc5IInamente una Z I mal ra di buon pan
no fino, e poi cosÌ vestitI h fece condurre dalla Re
gina, la quale mirando quei duoi mostacCl cosÌ con
trafatti, non puotè f are, che non desse nelle r i
sa; la qual cosa vedendQ la Marcolfa, dopo averli 
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fatto una riverenza così -alla grossolana, e salu
tatola all' usanza di montagna ,'dJsse queste parole. 

Fav.la eIefllpZare narrata dalill Marco/fa lilla Reginlt, 
a propolito d, ch, è goffo, e vuoi àbitllre in Corte. 

M. S EreoisslmaRegina,io udii una volta raccontare a 
una certa Vecchia di là sù del nostro Comu

ne che gIà le CornacchIe sole vano parlare, come 
facclamo Hoi,e diceva questa buona Vecchia,la qua
le doveva ave.re cellto,e venti anni,che a qliesti ani
mali sempre è piacclUto d'alloggiare sù i campani
li, come ancora in questI tempi, e dice, ch' elle an
domo una volta ad abitare sopra la Torre di Babilo
nia, e che stando elle colà sù notavano i fatti di tut
te le genti, e vedevano, che l'uno ingannava l'altro, 
vedevano gl'artigiani la più parte bugiardi,i padroni 
sconoscenti,i servi tori illfedeli,le serve inobedJentj, 
le madri poco modeste, le l!gliuole scapestrate, i Pil
dri d s50luti, i figliuoli viziosi, le vedove scandalose. 
i corteglani ambiziosi, i parasiti adulatori, i buffoni 
sfaccia ti gli osti lusinghieri,le meretrici falsissime, i 
rufliani malvaggi ,e scelerati, e in somma vedevano 
tutto il mondo inviluppato, dove che notando i fat
ti d' oga' uno, come ho detto, gli andavano pale
sando a tutto il mondo, a tal che l'uno più non .~i 
fidava dell'altro, e tutti i negozi andavano male, ed 
ogni cosa alla peggio. Onde essendosi scoperto, che 
questi Uccellacci erano cagIOne di tanta rovina. fu
rono citati dinanzi al Tribunale della Regina degl! 
Uccelli, ed ivi accusati della loro loquacità, siccome 
andando scoprendo i vizi di questo, e di quello. il 
mondo non facea più faccende.Onde la detta Regina 
glJ fece un precetto sotto pena di essergli pelato il 
capo con l'acqua bollente, che mai più esse non do
vessero p~r1are.e le priyò ID tlltto della favella; pu-

re 
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re stanno ancora ron speraRza di riaverla un giorno 
per poter scoprire i vizi di questi tempi, i quali 
più che mai sono in colmo, e di" continuo vanno 
gridando erà, erà , cioè, che di giorno in giorno 
stanno aspettando, eÀe gli sia concessa la grazia 
d i poter parlare; ma prima ch' esse perdessero, 
dice la buona Vecchia, ch' essa gli udì raccontare 
questa favola, che ora io dire, Se mi farete grazia 
d'ascoltarmi, e tutto torna al proposito nostro. 

R. Dite pur sa}, che queste vostre parole fin ad ora 
m' hanno dato grandissimo contento, ne mai mi 
stancarei di stare ad udirvi. 

'avila Il.lli Sthirlltoli, .à i l'opi da i fichi Jtcchi • 

M. Dlssero dunque questi Uccelli, che Del tempo 
che le Lumache tesSevano delle pelllcie, si 

trovarono nella Città delle Sanguettole alcuni Tnpi, 
i quali facevano lIlercanziadi fichi secchi, e tenevano 
fornite tutte le CJ!tà lor vicine: onde si partirono al
CUlti mercanti dall' India Pestinaca, con alqllanti 
sacchi di noci 'l1oscate per venirle a barattare in tan
t .i bardI i di fichi secchi, ed un ginrno essendo stallchi 
per il lungo viaggio,si posero all'ombra' d' una Q.uer
eia antica, e frondosa molto, qual'era in mezzo a un 
verdeggiante prato,e qllivi s'addormentarono; men
tre ch'essi dormivano giume un gran stuolo di ~orci 
cignali,e accostatisi a ~ei sacchi gli diedero dentro 
d.' grugni, e mangiarono tutte le dette noci, ma ne 
portorno tutti la pena,perchè essendo usi a mangiar 
delle ghiande, subito ch' essi ebbero quelle nocI in 
corpo se gli mosse un ga rbuglio ne lle budelIe, che 
non solo furC'no astretti a vomitarle , ma Cie ch' essi 
tell.evano in corpo an cora, e morirono tutti in poche 
ore; onde di qUÌ nacque il proverbio,che le noci mo
scate non sono ~atle per i Porci c· gnali.Svegl ia ti che 
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rono i detti Merc3ntÌ. e trovando i sacchi loro tutti 
stracciatI ,.-e mangiata la lor mercanzia da porci, re
storno molti aolenti; pur non vol\ero restar di non 
glre innanzi, trovarono alcune p~lIi di Donnola da 
donar al Re delle Tinch- fritte,al qual nel passar che 
fecero per detta Città gli le presentorno, ed egli in 
cambio di que 'le li fece far loro un bell ls , imo presen
te, il qual parte fu di rartllffi, patte di Sorbe sec
che,e così con dette robbe passorno nella Città delle 
Sanguettole; ed essendo g iunti quivj barattarono 
quei Tartuffi, e qtlelle Soroe in tanti barillj dI fichi 
secchI, dandogli giu o t~ alquanti fonghi salati, i qua
li si trovarono avere in un bussolotto ài terra creta 
cotta al So'e; cr, sì con i detti baril/! s' ImDarcorno 
nel porto delle Salamandre, e dopo alquantI giorni 
arrivarono nel Porto deili Scarafaggi, e trovandosi 
alquant~ travagliati dal mare,si risolstro di sbarcar
si in dettaC:ttà,ed ivi r p",s orsl algu "nt; g lornl,e fat
ti portare i detti bari Ili ,n Dogana gli f, ctrG sgabel. 
la l e, ma i pilVeretti fid a n~ ", i tr" ppo delli Gabelltni 
furono traditi da e55; pnichè avendo quei Scarafaggi 
anasato i barilli de' detti fichi. tosto s' ' luagmorno 
una frode: cicè di votarli quei barilli dI iithl, ed em
pirlt di tante di quelle pallotte di sterco di Bue, che 
essi sono usi di fare l'estate nelle carreggIate delle 
strode; pensato$1 questo in~anno, tnsto lo posero in 
esecuzione, e votarono tutti i barrlli,cavandone 1 fi
chi,e gli ri"mpirono di qudJa merc.anzia,che'già v'ho 
detto, e bollati i barilll, e fatto Jor il passaporto,se
gnata la B, lletta, e pre,a la fede Jella San ità SI par
tirno di là,ed jn pochi giorni giunsero nelle lor con
trade , dove tutta la Città corse a rallegrarSI seco 
dell'esser e<si tornati sa ' vi alla Patriaje perchè ogn' 
uno avea gran desideriO di veder la mercanZIa, ch' 
essi avevano cODdotta,furono pret,:ati a volere apnr~ 
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i barì11i , e non fu mai tanta furia, qlJando sì dà la 
fava il ~iorno de' \<Iorti alle porte de' R icclli. r,c. tan
ta calca di v illani i I Sabbato a comprar del sa 'e quan
ta era In furia, e la calca di coloro, che voI, v no 
comprare d, detti fichi, e quelli, che no!' p"tevano 
avvicinarsi gli gettavano i [aznletti co denari, come 
si fa a quelli, che c.ntano in bancO', pregan 4ò!J con 
la be retta in mallo,c~e ~ssi glie ne dassero a chI una 
li!:>r. a chi due, a chi p'tì , e a chi meno, ed era tail
ta la moltitudine deGI' eJli.ch'essi avevano intnno, 
che andarono a pericoIn p;ù vo'te d'esser soffeca"i ; 
pur alla fine apersero i de. ti barilli,dove in iscambio 
di t"ovarvi i fichi sec'hi dentro, VI trovarono tante 
pallottole d i sterco di Bue; oode restarono talmente 
confusi, e ,cornati, che non sapevano, che d·re, e 
quelli, i quali avevano dati i l' r denari, se gli fece
ro rend.r i"clietrD, e si Ipvò un schiamazzo di.tro 
di b,ttere di mani, c di cifolate, che i po_erelli fu
rono·quasi per andarsi a impiccare per la vergogna 
vedendoessft stat' burlati a qu Ila foggi:;, e vedersi 
simil'\1pnte far dietro il ciambello da quell, i qlldi 
aspetta-vano i fi r hi 'eech i, ne furono mai più ard ti 
di comparire sù la pubbl 'ca piazza , ma SI ritirarono 
alla Villa, dove, che peDFando a slmil caso, in po chi 
giorni morirono disperati. Q\lesta f<lov' la mi narrava 
la detta Vecchia. la guai torna al prop ,sito no ' tro, 
che non si può dir d, P'ù, poirhè il Re h. mandato a 
pigliarei sia la sù,per sa ndo ,cbe fossimo dol.:i, e do
mestici nel conver~are,c pelle creanze, e riUSClr(]TIO 
tante di quelle pa '1ot'ole impastate là per le st'ade da' 
Scarafaggi, a tal_ che cbi ci h, guilati Guà giù ' vrà 
soesso delle rampogne da tutta la Cor te,avpndo con 
dotto in iscan bio (l! due bordi di h,hi cl"l,i, e sapo
riti. dtle bari" i d' li a m .. ca~z ia stomacosa ,come 
siamo noi, che i n pc-co tempo verremo a nausea a. 
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tutti; e già questo mio fantacciotto ha dato saggio 
delle sue balorderie , le quali ogni dì p' ù 3pdranno 
crescendo: or de era meglio assai per il ~e lasciarci 
stJre a casa nostra, che farci venire quà giù a esser 
babuiOl di Corte, ma chi cosÌ vuole, cosÌ abbia, 
io ho m.strato in ad ora, ch' io san pro il ta per 
sempre ad ubbidire all' una, e l'altra Maestà. 

La Regina Ii ItupiIce dell' eloqt/em,a della Marcolfa • 

It. MAdonna Marcolfa io non p~sso cr~dere all'elo-
quenza voltra , ed a belli e~empJ , che voi mi 

avete addotti, che siate altrimente nata sù i monti, 
ma sì bene alla C ittà frà gli stud;,e le scienze; p('!'chè 
io non ~ò quai' Oratore si trovasse fra noi, il quale 
sapesse con tal facondia di par(\le , e con piÙ ornato 
mode esplicare il suo concetto improvvi'amente, 
come avete fatto voi.e se 'I marito vostro mentre vis
se fra noi, fece g ià stupire questa Corte con tan
te sott ili astulie, e dotte sentenze, che uscirono 
dalla sua bocca, e voi sin' a quest' ora non solo 
fate stupire, ma trasecolate chi vi sente; onde 
per mostrarvi un l'oca di segno di gratitudtne, 
ccc o io vi dono questo Anello, pigliatelo, c po
netel/elo in dito, e portarelo per amor mio. 

M. Non deve la Donna vedova portar altro Anel
lo in dito che quello glI fu posto da suo madto, 
e \lerò a me b· sta questa Verghetta d'argento, 
qual' è l' AnP] ,o matrimoniale, rioè quello che 
mi fu messo in ditI), quando fui sposata. 

R. Che poss'io dunque darv i,che sia al proposito vostro? 
M. Non avete cnsa per me,che piÙ 1I0n bi sogni per voi. 
R. Di qu ;;! cosa hn i'o bjsogno, essendo Regina di 

tutta Italia, e the di tesori, e ricchezze non ce
do acl altra Dnnoa, che sia in terra? 

M.Oh!vi mancano pur tante cose,Serenissima Signora. 
R. Che 



R. Che cosa mi manca? ditemelo vi prego. 
M. lo non mi partIrò dI questa Corre, ch' io vi fa

rò confessare di propria borea, che. avete bisogno 
dI mille co~e; e perchè il bisogno viene dalla po
ver'tà, voi venite ad esser mo!to più povera, che non 
son io, ed avrete p·ù bi~ogno di me, che io dI voi. 

R. Quando mi farete veder questo sarete una gran 
Donna. Orsù conduceteli alle stanze loro, e tu 
Bertoldino VIenI a vlsitarmi spesso. 

:B. Chr cosa vuoI dir visitare? 
M. VuoI dire lasciarsi vedere da lei spesso. 
B. Son io forsi un setaccio, che sIa chiaro, e spesso? 
M. Non vi diss' io, Serenissima Regina, che noi 

sareSSlmo la mercanzia delle pallottole; udite que
sto balord o , come ha bene inteso. 

R. O!'esto non importa, anzi che le Corti !I0n so
no belle . se non vi sono di tutti gli umori; or
sù andatevi pure a riposare. 

Razion .• mento di Bert.Uino, e sua Madre 
nelle loro stanze. 

Cos1 furono menati in una bellissima stanza, e dato 
loro tutto quello, che gh faceva bisogno; e stando 

IVI tutti due ,B.-rtoldino cominciò a dire a sua Madre 
:B. Mia Madre, IO ho udito dire, che la Regina vuoi 

stHe sopra tutte l'altre Donne, però sa rebbe ben 
fatto, che quanto prima noi ce ne tornassimo a casa 
nostra, perchè s'ella VI monta addosso una velta, 
ella VI farà saltare le budella fuori del corpo, essendo 
ella grande, e grossa pllÌ che non è la I!0stra Vacca; 
però leviamoCI dI quà IDnanzi che vi fac cia cHpare. 

M. Quel dire di star sopra tutte l'altre don ne,Don vuoi 
dire ch'essa voglia montarli adosso,goffo,che [LI se i, 
ma come SIgnora, e padrona vuol'esser m.ggiore di 
tutte l'altre,~d esser ooorata,e riverita da quelle co-
roe il dover vuole. b S B. :,1 
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:B. Sì, s) ', voi vedrete bene s'ella vi monta addosso 

una sol volta, se essa vi farà ridere . o piapgere. 
M. Orsù, io t' Jnten do benissImo, tu sei un balerdo, 

ed un maccarone, e non sò come possa stare cne 
d'un uomo di tanto acuto, e ra f El ingegno, ccm' era 
tuo Padre, sIa uscito un cedrone dI questa fatta. 

:B. Ditemi un poco, chi nacque prim a io, o mio Pae e? 
M. odi qHest' altra, se la sà di sale , o Igqorante, 

che tu sei, vuoi tu esser nato pnma di tuo Pa
dre? meschiRla me, non foss' io mai venuta quà 
gi ù con questo golfo. 

Il. Ditemi mia Madre, al Re se gli dà del Messere, 
o del Maestro? 

M. lo credo che tutto quello, ch' uscirà fuori della 
tua bocca s~rà tutto buono, perchè in ogni mo
do, quando tu volessi dir meglio, sempre dirai 
pegg:o. p~rò se vuoi essa tenuto per 110mo, che 
parli bene, non ap rir mai la bocca. 

:B. E se a sorte mi occorresse s.adagliare, non vo
lete voi ch' io apri la bocca? 

M. Orsù, apri quello che ti pare, in ogni modo io 
credo , che fino a quest' ora la Corte ti abbia scor
to per un bHfalaccio, e già gli hai cominciato a 
dar da ridere t e glie ne darai ogn' ora più. 

13. Le Corti adunque ridono: ma dove hanno esse 
la bocca? 

M. ulmè, taci che pare, ch' io senta venir gente; 
è il Re in persona, che viene verso le nostre 
stanze. 

:B. Che vuole egli da noi questo bel Messere? 
M. Oimè, serra la bocca, e non dir niente. 
13. lo la serro, guardate mo, se io l' ho ben serrata? 
M. Sì sÌ , orsu tienla così stretta fin ch' io dico ~ 

che IU l'apra. 

11 Re. 
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Il Re dDn4 un ~odere rltori dell~ Città 4 Berta/dina, 

ed Il IU" Madre, e P'Ù di m,Ile Seu"'i. 

MEntre ragionavlno insieme Bertoldino, e sua Ma
dre,ll R, , che aveva avuto assai solazl.o, tantO 

della pecorag~ine di Ini, quanto dell' acutezza deW 
ingeguo d lei, gli tece montar con eSlo lui in 
una ca rozza ,e cnndottili fuori della Città due trat
ti cii miglio a un bellissimo f'odere, gli diede Quel
lo i n dono, con un nobil Palazzo, ed un ameno 
Giardino con peschiere, fontane, bcschetri , vi
gne, .d altre cose deliziose, dicendo alla Marcolfa: 

R Pelchè essendo voi usati alla vostra libertà, vi sem
bra d'es.ere imprigionati Quà dentro la Città; ecco, 
io vi fdccio libero dono di questo bel Palazzo, che 
vedere, con questo Podere, Giardino, Peschiere, 
Fontane, t quanto si contiene sotto di lui; con pattQ 
però, che tu lIertoldino ti lasci vedere ogn i giorno 
una volta da me; entrate durque in questo Palaz
zo, Il qual è fornito di quanto occorre; 1: se qualche 
cosa vi mancherà io vi farò far p· o.isione di tutto. 

M. Per mille volte ringrfzio la tua gran magnanimità, 
o benignis.imo Re; e conosco cerro, the CIÒ non v~e
ne per mento alLUno, che sia in noi; Poichè io co
me fel11lUa nata, ed allevata in Paese ruvido, e sel
vagglO, non trovo avere qualità alcuna in me ,"la 
ql1 ;, le s' a da praticare in questi luoghi Regi,ma sì-be
ne fra montuose rupi, e scoscesI rovine, ove non al
berga ne creanza, ne virtù alcuna, e pari mente 
questo mio bamboccio, il quale nOB sò s'egli sia di 
stucco. ovvero di sambuco, tanto è goffo, e balor
do , che io non sò a quello, ch' ei si possa servi re , 
salvo che a far ndere 11 vrlgo, altro da lui non cre
dn si possa aspettare; perchè da un acqua co~ì dolce 
è USCito un pesce così a;;:;aro. Cioè che da un Padre 

.' b 6 tanto 
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tanto accorto, e di sottile ingegno, com' era Ber
toldo si~ uscito un figliolaccio tanto stupido; ·il 
quale quando si vurl levare la mattina non sà se 
si metta giù dal letto I p'edl prIma, o la testa. 

R. E' vero questo SertoldIno ? tu non rIspondI, olà ~ 
tu tieni co,ì stretta la bocca? . 

M. lo gli ho fatto precetto. che la tenghl così serrata. 
R. l'erchè cau,a volete ch' ei la 'enghi cos1. 
M. Perchè esso mI ha addimandato se a V pstra Maestà 

si dà del Messere , o del Maestro, ed lO gli ho det
to, ch' egli dirà bene ogni cosa se mai non apri
rà la bocca, perchè sempre parla alla l'aversa. . 

R. lo mi cU'devo, ch' essso avesse fatto qualche gran 
fallo; ma questo non è errore alcuno, anzi a me pia
ciano altr~ttanto più queste sorti d'umori sempli
ci, p rod·,) tti dalla Natu ra, che quelli. che fanno 
i semplici, e i goffi artIficIOsamente, anzi pure 
maliZIOsamente per così dire. Orsù pJrla Bertol
dina, che ti dò licenza, apri la bocca? 

]l. Mia Madre vuole, ch' io la tenghi seJ:rata. 
M. OrslÌ pula, ch'IO ti dò li cenza, lI1a guarda a non di

re delle tue pazzie; Che dirai quì al nostro R.e? dì sù. 
:B. lo vorrei quanto prima ch' t i si partisse dI quà. 
M. Ah ribaldo, queste san cose da dIre a un no

stro Signore, il quale ci ha fatto tanti benefizj! 
E perchè vuoi tu ch' ei se ne vada? 

B. Perchè mentI" egI! sta quì io non posso andare a 
merenda? . 

M. Udite ,he bella creanza, Signore, vi pare, che 
questo sIa per rIUscire buon Cortegian ~ ? O zucca
naceio da semente, in iscambio di render grazie a 
Vostra Maestà del gran dono, ch' ella ci ha fatto, 
ci brama, che gIte via, per andare .a merenda. 

R. EglI ha molto ben ragIOne, io non lo tengo per ba
lordo in questo fatto, orsù io me ne vado, reHate in 

~~ce, 
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pace, e ricordatevi di venire ogni giorno una vol
ta a vedermi , hai tu inteso? 

B. SigllOl, Messer, Maestro s'l , ma ditemi, chi è più 
lungo il giorno della Citt à., o quello della V dia? 

R. Tar-lto è uno, quanto l'altro, vieni pur via al
legramente. 

M. Odi quest' altra, se è più lungo iJ giorno della, 
Villa, che quello de!Ja Città, o cavallaccio, che 
sei, orsù non dubitate Signore, ch' io lo manda
rò ogni giorno da lei. 

R. Orsù mi r3ccomando Bertoldino, a rivederci ma
donna Marcolfa. 

M. Gite in pace Serenissimo Signore, che '1 Cielo 
vi dia CIÒ che desiderate:. 

Semplicità di Bertoldino ridicolofa con le Ran e 
della Pescblfra . 

PArtito 'i:he fu il R e, la Marcolfl , e Bertoldino resta 
ro no al Podere donatogli da lui, il qual' era far_ 
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nito di tutto quello, che a foro faceva bisogno, sì 
per vivere, quanto per ogn' .Itra cOIDodità, ed in 
mezzo al detto giardino vi era una bella Peschiera 
piena di varie sorti di Pe~cl, e vi er'no ancora 
delle Rane, I~ quali Rane un giorno, ch' esso Ber
toldino stava sopra la detta peschiera a mirar quei 
pesci, i quali g.va\lo per,' acqua guizzando, can
tavano forte, e p·rchè nel linguagl!io loro pare, 
ch' esse dicano quattrn quattro, Bertoldino, credeo
da,ch'elle dicessero, che illte non glt avesse dato al
tro che qu.ttro scudi avendone eglt dati più di miile, 
saltato in collera, subito corse a C'S3, e preso un co
feo(~tto dov' erano i detti SCUdI, lo portò sopra la pe
chiera, e pigliando ne sino a cento in un pugno, gli 
gittò colà dove le dette Rane facevano maggirrstre. 
pito, dicendo loro: Tngliete bestie del d,a volo, nu
merate se sono quattro, ovvero cento, ma non per 
questo le Rane si acchetavano, anzi pareva ch'esse 
raddrpoiassero il gracchiar loro; onde psso pigliato
ne altre[tanti gli gettò abbas~o : Ah canaglta, in vi 
farò ben vedere che ce n' ha dati più di mlll" e fece 
cos) pilÌ volte, tant.." ch' eglI gettò quei mille scudi 
nella p-schiera, ne potendole far racchetare , tutto 
pie o d'ira, e di sdegno li trasse di~tro il Cofanetto, 
dove li scudi erano dentro, e dIcendo loro un ma
re di villanie, se ne tornò a casa tutt" imbestia
to, onde la madre vedefldolo cos) in furia, e ri
scaldato dalla collera, e dalla sman ia, gli disse: 

]vi. he cosa ha: B'rtoldino, che tu sei così riscaldato? 
E. lo son in colltra coo le Rane della nostra peschier-. 
M. Perchè causa? e che oltraggio c' hanno elle fatto? 
B. Lo scpranno ben loro. 
M. T'hano forse interotto il sono con il loro rappellare? 
B. Peggio mi hanno fatto. 
M. Pisciato Sìl le scarpe? 

E. Mi!Ie 
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E. Mille volte peggio. , 
M. Che cosa ti OOSSODO aver fatto? d) sil. 
E. Il Re nOD ci ha fgli dODato quel Cofacetto pie« 

no di scudi? 
M. Sì, perchè? 
B. Perchè quelle maledette bestie dicevano, che es

so n'ID ce n' avtva donati più di quattro) ond' 
io glie n' ho gtttati un buon pugno, ed elle pur 
andavano di ceodo quattro, quattro, ed io gl,e n' 
ho grttati un' altro pugno, e poi un' altro' , ed 
un altro. a tale ch' io glie li ho gettati tutti, ed 
esse ogo' ora più forte gridavano, quattro. quat
trd , onde vedendole ostinare in questo umore. 
tutto pieno di collera gli ha gettalO a !,asso il 
Cofa!1etto ancora. acciocchè llumerandoli SI chia
riscano quanti scudi ci ha donati il Re, e che 
poi gli ritornino nel Cofanetto, ch' io l'allderò 
poi a pigliare, e lo portarò a casa con i detti 
scudi dentro; or che ne dite mia Madre, non 
ho io fatto da galant' uomo a chiarir quelle 
bestie? 

M. Tu hai gettato tutti gli scucii nella peschiera? 
:B. Se dicevano, ch' essi non erano più di quattro; 

non ho io fato bene a farli vedere, che sono 
più di millantaquattro? 

M. O pove retta me. o tapina Marcolfa; or sì che 
questa è da raccontare, o pazzo, matto, bismat
to, e senza cervello che sei, io non sò che mi 
tenga, cile io non ti affoghi, che voi tu che cli
ca il Re di questa tua pazzia, quando lo saprà i 
questa è la volta, ch' egli ci espedirà per taote 
bestie, e ci c:lccierà alle forche, e meritamente! 
e questo solo per le tue balordaggioi, le qualJ so
no tanto gralldi, che un pano alFatto non ne 
farebbe di p ilÌ. 

lt 8 B, Dica 



3" 
:B. Dica, pur sua Maestrenza ciò che gli pare, e p;a-

ce; esso dovrebbe accostumare le sue Rane, che 
non volessero sapere quanti scudi egli dona via; 
il peggio sarà, che s' elie vanno dietro gracchian
do a quel modo, mi faranno mOntare in collera 
un' altra volta, ed io gettarò nella peschiera tut
to il mobile di casa, e lo veclrete; che le non 
mi stiano un poco a intonare Il cap!). perrhè io 
gl' insegnarò di farmi dietro il SChI3SS0, ch' lO 

son più be'tla di loro, 
M, Questo si s~, ne mai dicesti p iù il vero d'ades

so; anzi più bestia di tutte le altre bestie. 
:B. Ud ite fin da star quì se le son0 ostinate, e se 

le fanno più sch iamazzO che mai; io voglio an
dar.e a gettarli questa cassa su la t~sta. 

M, Fermati, fermati, o poverlDa me, lascia star 
quella cassa. 

B. Fate dupque voi che stj~no chete. 
M. II) lo farò . ma ferm ati, ch' io le farò pigliare 

a questi pescatori da Rane con Il boccone, che 
co ., ì non ti daranno più fastidIO; aspeqami qUI 
ch' io vogliO andare alla Città a vedere se io li 
posso trovare, e farle venir a prender tutte, poi
chè la tua balordaggine v'uol così, non ti partire 
di quì attorno alla casa, che non ci si~ levate 
qualche cosa. 

:tertoldino fa in bottoni il pan~ , che ti trova in cala. 
e lo getta nella PeJChiera • 

PArtita, che fu la Marcolfa. Bertoldino fece un 
altra balorderìa, anzI due, le qu , li furono que

ste; che avendo egli udito dire a sua madre, che 
le Rane si pighavano col boccone, ed udende
le cantare ad alta voce, ne potendole più com~ 

porta-



" portare. andò tutto ~tizzato a!la cassa del p1ne; 
e pigliatolo tutto lo fece in bOCCl'oi, n'e,rpì ua. 
sacco, ed andè sopra la peschIera. e gettoveli 
tutti dentro, dove che al percllotere dcii' acqua, 
tutte le Rane scappornn in fondo della peschiera, 
ed i pesci a tanta c"pia di pane corse, o tutti, e 
quivi urtandosi l'uno con l'altro, pareva che 
facessero f~a di loro una crudel b. ttaglla. ed in 
poco d'ora gli dlerollo spodlzione ; ood< Bertol
dina vedendo queHo, montò in tanta coilera. che 
si dispose di voler "cciecare quel pesce. perchè 
aveva mangiato tutti li boccooi del pane, ch' e
gli avea gettala odi' acqua che le Rane non ne 
avevano potuto avere ptlr~ \In m'Dimo brccone, 
ma !!l tte s' era~o tl.lff .. te pel f odo della p·schie
ra come ho detto, per il gran movimento dellO 
acqua che facevano I pesci, mentre SI toglieva
no il pane di bocca l' OD J' altro, ed andato in 
casa, prese un sacco dI farina per gettarla negl" 
occhi al detto p. sce, ed acciecarlo, e tornat() 
sopra la peschi eT1. secon.lo ch' esso vedeva il 
pesce velli re al se mo deli' acqua, ed egli con una 
pala li gntava add osso di qlle'lla farina, pensan
do pure il povero sempliCIOtto di ca varli gli oc
chi; ma qu ello guizz ando sotto " acqua , poco 
si curava di slmil f atto , cos1 gettò tutto quel 
sacco di farina nella peschiera, e pe '~ sa ,) do d ' a~ 
ver cavato gli occhI a quel pesce , ri~ornò a ca
sa tul to contento, credendosi d'aver fatto J~ 
:;ue vendette. 
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B~rtoU.J10 .ntra mI arto i-tl' Ottle te eOllar~ 

in cambio di lei. 

FAtto Rertoìdino Questa bella galanterÌa,tornaa ca" 
sa,e vede l'Occa che se ne stava in un cesto grande 

a covar l' ova , la fece levar sù , ed esso entrato nel 
detto cesto in arto di covare, alla prima ruppe tutte 
l'ova COli il sedere,ed erano ormai per nascere i Fa
varioi; e così stando nel detto cesto giunse la Mar
cOlfa, la ~uale non aveva altrimente cercato pe<ca
tori da Rane, sapendo ella, eh' era impossibile a pi
gliarle tutte, ma era stata dalla Regina 2 darle al
quanto di tratteoimcnto,ed anco per passare un poco 
d'ajf;wno, ch'essa aveva, delle gran balorderìe di co
~tui e giunta a casa (come vi dico) batte ali' uscio 
chiam:ndol Bertoldmo, che gli apr;.;se, diccndo: 

M. Eertoldino. o Bertoldino vieni, aprimi l' uscio. 
Il. lo non posso venire. 
M. Pcrchè nOn puoi venire? dove sei tu? 

B. lo 



B. lo sono nel cesto del!' Occa • 
M. E che fai tu in quel cesto, ribaldo! 
B. To covo i Pavarini • 
M. Tu covi i Pa varini ? o meschina me, tu averai rotto 

tutte le 9va ; vieni apri qu~st' uscio In tua mal' ora. 
B. lo non posso veDI re dico, perchè cominciano a 

nascere, ch' io ne sento uno che mi dà del bec
co nelle natiche. 

M. O povera svent~rata me. che debbo io fare C011 
costui! non foss' io mai venuta quà giù con qup.sta 
bestia di mio figliuolo. Bertoldino? o Bertoldino ~ 

B. Citto, citta mia Madre, che l' Occa mi guarda. 
M. Eh vieni apnmi quest' uscio, in tua buon ora. 
B. Orsù aspettate ch' io vengo. 
CosÌ Bertoldino esre fuori del cesto, ed apre l'uscio 

a sua Madre, la quale vedendolo cosÌ ImpegolatI' di 
dietro di quei tarli d'ova ch'es,o aveva rotti nel ce
sto con le natiche tutta dlsperata,incomlDciò a dire: 

M. O traditore, o assassino! 
B. Che cosa avete voi? 
M. Che cosa io ho . ah manigoldo che sei; mira qu) la 

be Il' apra, che hai fatte! sporco, bestia; onù io Vi)

glia in somma andare a p.gliarml licenu dal Re , di 
tOrnare sù le nostre mon ta~ne. perchè noi non SIamo 
degni di tanto bene;o quanto meglio averia fatto tuo 
Padre a pQn palcsa're al Re, ne a nissuno, ch' egli 
avesse figliuolt, perchè avena previsto . che'u nOI1 
saresti ,tato buon da niente, guarda qul bestiazu. 
quello ch' hai fatto, clle tu m'hai rotto tutte le ova, 
e hai soffocato tutti i Pavaril1i, I quali comincia
vano già a nascere . e ti sei sporcato tlltte le calze 
Iii dietro, e. che dirai al Re qua .do ti chiederà, che 
cosa è staTa quella, che t'ha co. Ì , porcata di dIetro? 

B. Di · Ò ch' io ho fatto una fritta ta ~lIe mie natIche. 
M. O gentil risposta da giovine discrtto; orsù cavati 

quel-



3& h" 1 r 1 .. quelle calze, c IO te e vog IO avare,e mettiti que· 
ste e vieni, che mangiamo un boccone, che bi· 
sog~a , che tutti due. ne andiamo alla Città. 

m.E che volete mai mangiare se non v',è pane in casa? 
M. Come! non v' è pane in casa! 1l0U ve U' eIa 

un mezzo sacco? 
:B. Sì t ~he vi era. 
M. Ma dov' è andato? 
113. Non dicesti VOI, che le Ra~e si pigl iavano con 

i bçcconi? 
M. Sì , ti dissi, e ben, che vuoi tu dire ~ 
11. lo ho sminuzzato tutto il pane qual' era in casa hl 

bocconi,e l'ho gettato nella peschiera, perchè io vo
levo pigliar tutte quelle RaDe con quelli bocconi,ma 
quei maledetti PescI sonO corsi, c se l' ànno trangu
giato tutto, a tale, che esse non hanno potuto aver
ne pure un p1cciolo bocconcino; ma lasciate ch' io 
gb ho fatto una burla, che voglio che ridia te un 
pezzo, conli Dciate pure a ridere. mo ndete. 

M. Ch'lO rida? ah tra.itore, questo è un bel principio 
da farmi ridere, sì da farmi piangere: e che burla è 
questa, che tu gli hai fatto? di sù manig'Jldo, ch'io 
m'aspetto un altra pazzìa maggior di questa. 

li. Sallete il sacco della Fanna? 
M. Sì, ch' io lo sò, stà pure ad udire. 
:B. lo ero tanto instizzito eontra quel Pesce, per· 

chè aveva mangiato il pane a quelle Rane, ch' io 
ho preso quel sacco di farina, e glie l' ho get
tata negli occhi. 

M. E perchè hai tu fatto questo? 
.)l,Perchè io glie Ii voleva cavare,e credo d'averne ac

ciecatl assai,perchè io gli ne gettavo sù Ja testa delle 
paiate p.ene,e credo ch' essi non vegghino Iliù lume. 

M. O balordo, opazzo, o J?entecato che sei, perchè 
nOli ti sojfoCill1çllç ~SClç subito che fosti nato! o 

ier~ 



Bertoldo, che diresti ~e tu fosti vivo, tu ch' e~1 Uli 
fonte di sentenze, ad udire le b~lorderie di quest~ 
pecrone! Orsù preparati, cb' io voglio che noi 
andiamo sino alla Città, cbe Il Re ti vuoi vedere? 

E. Cbe non viene egli in quà se mi vuoI vedere. 
M. Signor sì, toccherà ancora a lui a venir da voi. 

che siete un gran personaggio a fè; OrlÙ serra lì 
quella bocca, e non l'aprire fin che non siamo 
tornati a casa, che tu non facci come l'altra vol
ta, cbe pur vole~ti aprirla, ancor ch' io ti ~vessi 
cClnesso espressamente, che tu la tenessi serrata. 

E. E se 'I Re mi domanderà qualc)1e cosa, che vo
lete gli risponda per me, il mio taffanario? 

M. Parlerò ben io, taci pur tu pestia, e lascia la 
cura a me di questo. 

1l. Orsù la serro, l' ho io ben serrata? 
M. Tienla così, e non l' apnre fin ch' io nOD te 

lo dico se non vuoi, ch' io . ti ricallli il vestito 
C(ln un ba~tot1e, come siamo tornati a casa. 

CosÌ la Marcolfa, e Bertold,no un' altra volta an
dorno alla Città, e giunti ch' essi furon-o dal Re, 
esso gli fece molte carezz~, ed interrogand<, Ber
toldino come stava, esso tenendo la bocca srretta 
Don rispondeva nulla, onde il Re voltatosi alla 
Marcolf" , disse: 

R. Perchè causa non mi risponde costui? ha forse 
perduta la fa~ella, o glie è venuto qualcbe stra
Da accidente, ch' ei DoD possa parlare? 

M. Meglio per lui, ch' ei non avesse mai parlato_ 
perchè egli dice ogni cosa alla roversa, e peggio 
è, che De fa allcora, e adesso nuovamente 11' ha 
fatt' Ulla molto brutta. mentre cl1' io SODO stata 
fuori di casa. 

;R. Che cosa ha fatto di brlltto? ha forse pisciato 
nel letto? 



33 • . 
lA. PeggIO, SIgnore. 
R. Vi ha c!;li cacatO? 
}.II. PeggIo mille volte. . 
R. Che cosa può aver fatta costui? io non so che 

~i pos~ano fare çose piu brutte, o sporche di queste. 
M. Q.!Iando ve lo d ,rò ,5Ig .1 0re, sò che v alterarde, 

e'con giusta ragione , e megl:o sartbbe stato, che 
voi ci aveste lasci~ti stare là sù nelle nostre bnc
cole, che fa"cl condurre quà gIù a farcI >torgere 
per due pecore balorde, come In vela noi sIamo. 

R. i! clie cosa d'importanza ha fatto cOHlli ? dltdo 
ormai ch' io gl< p erdono, e SIa pur che grave error si 
voglia. Coslla Marcolfa Darra al Re tutto quellocn' 
ha fatto BertoldlOO; cioè di gettare glI scudI nella 
peschIera alle Rane, e 'I pane, e la farJ~a per ae
ciecar il pesce. ed in ultimo il cavazzo dell'veca ed 
in solita tutte le balordene che' glJ avea fattconde il 
Re ID cambIO dI farglI qualche gran riprenSIone, co
llIe mefltava, incomlllclò a ndere dI manIera tale;, 
che fu forza a getl, rsi sul letto, e dopo alquan
to di sp.cio levatosi sù (pur tuttavIa Tldeudo) dIsse: 

R. Sono dunque queste le gran cose, cRe voi mi 
volete dire? IO mi pensavo, ch' egli avesse htro 
quakhe gran misfatto, ma questo è nuila, anzi 
egh ha fatto molto bene a insegnar di proceaere 
a quelle bestie, or,ù questo non importa; non vi 
mancaranno danari, ne pane, ne faTina, e tutto 
quello, che occorrerà, state pur allegn. 

M. Poicllè co~ì VI piace, Slgllo'e, io nvn dico plli 
nulla, IO VI ho gIà fatto le mIe proteste, che co
stUI non ha tutto quel senno, che se gh dovreb
be; anzI percile lO so che mai esso non dice cosa 
; p., posito, IO gli ho fatto còmandamento, ch' ei 
non apra la bocca ancora questa volta, finchè 
nOn sramo tornati a casa, perthè temo sell.pre, 

ch' 
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ch' essO non dica qualcne gran stravaganteria. 

R. Ed lO di nuovo gli dò licenza. ch' egiJ apra la 
bocca, e che ')arli; cooducetelo dunque dalla lte
gin a , acciò abbIa uo p 'co di sp~sso. e tu Ber
toldino, (ome sei fra queHe Dame, dì alla libe
ra tutto quello, che ti pare, e seDza àspetto 
alcuDo , andale. 

Ber/oldino viene alle mani con unte Donutla !lellte 
Regime, cllltemtttte Libera. 

COsì andorono la Marcolfa, e llertoldino .alla 
ReglDa, la quale gli fece molte carezze; e per

chè Il Re aveva detto a Berto].dlDo, che dicesse 
quello, che gli pareva alla libera, essendo nella 
detta stanza una Donzella della Regina nominata 
Libera, ed udendola essa cbiamare per nome, 
cre.iendo che il Re gli avesse detto, ch' egli di
cesse a colei quello, che gli pareva, l' incomin
ciò vIllanescamente a motteggi are , dicendo 

B. AddIO Libera! che pagarestl, ad esser bastonata? 
L. t'erchè bastonati? le oastonate si daDDO alli Asi

ni pari tuoi, e V·illani come sei tu. 
B. lo sarei un Asino s' io f.:lssi tuo marito, che 

hai proprio ciera d'un Asinaccia vecchIa. 
Lo S'io mi qvo una plaDella, te la batterò sul ca

po • bestia, vIllao porco, che sei; mira un poco 
che SI vuoi domestlcar coo Ulla para mia; va 
guarda le tue Capre. mODtanaracclO, che sei. 

B. lo Ron veggo la pIÙ bella Capra di te, che fai 
propriO le caccole come fa UD~ Capra. 

Lo Aspetta ch' IO ~i voglio battere questo zoccolG 
buI grugno di porco. 

B. Se tu mI romperai il grugno di porco, ed io t' a
macherò quel Daso di civetta con quest~ scarpa. 

R. Orsù 



40 . d' . R. Orsù fermatevI un poco; e Iffiml tu Bertoldi-
no, chi [I ha de Tto, che tu dIca queste parolac
ele a questa tma D o nzella? 

B. J I Re me l' ha delto, e domandatelo quì a rflia 
M .. d re. 

:IL E' vero questo madonna Marcolfa? 
M.Srrenl,sima R~gloa.lo hogtà fano tutti i miei pro

t.esti, c"me paflmente ho deno al Re, che costui non 
darà gusto fJlSSUnO, e~se l,do alquanto scemn dI cer
vrlw, anzi perchè l'gf;1 el non dlces,e qualche balor
detla InoanZI a lui,eo a VOI,IO glI aveva f..tlO coman
d . meo [O , ch' el tenesse la bocca serrata fi n che noi 
fo,s lmo rornati a casa; ma il Re vo.tro ::onsorte.oon 
solo il ha da lo l ceun di parlare, ma dI pIÙ ch' e~li 
llossa dire alla iIbera clò,che gIJ pare;e perchè coslUi 
inte l. de per le orecchle,come fanno le pentole per II 
m oDICO, avendo udJto nominarl! questa VOStra Oon
zeli a , che SI chiama Libera ha pensato J/ ba 'ordo, 
che II Re SIi "bbl3 detto, ch' ei dica aquesta Libera 
quì tul!L quello, che gli pare , e piace; però eg i ha 
U.dtO questa belliSSima creanza, avete VISto? 

La Regina ride di qUelto caso, ed il Re dona di nuov, 
<lnque<.nIO Scudi Il Bertoldlno. 

Qt-ando la Regina ebbe udita si,uil baja, SI pose a 
rodere di tai maniera, che blsogoò slacclarla da 

tutte due le bande, èd In quell' I ~ tante glull se Il 
Rt,e tht,deune la cau,a di CIÒ gli fu narr<l to II tutto: 
onde dI nuuvo SI raddopplaron,) le flsa, ed Il Re poi 
ftce donale (mIra, the ìortuna d'un vIllduo Il di
screto, che menrava cwquanta bastonate PIuttosto, 
che altro) a costui clllqlieCel1to Scud, d' oro,e co
sì gli lIcenzIò , che tornassero a ,j" loro abitaZIOne, 
ma IDDaIlZJ,che SI pàrussero, la ReglOi disse a Ber-

tol-
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toldino, che per l'avvenIre 11011 si demesticasse 
più con le sue Donne, ma che s'attaccasse alla 
modestia, cile quella ~ la vera creanza di quelli 
che praticavo le Corti; ed esso fatto un beli' in~ 
chino all' usanza di montagna, promise di ciò fa-

• re ; e . così partiti, lOr!laron,o al loro ·podere • 

Jerto!tlino , per le pllro1e iella Regilllt , s' IIttarra Ili 
pa",,; delltl moglie d.lI' OrtolanI chitlmMa MQ

duri", e se la tira dietro per tNtta la Vilill • 

G
Tullti, ch'essi furono alla loro magione, Bertoldi
no,il qual avea promesso alla Regina d'attaccarsi 

alla mod.stia, intendeDdo ogni cosa alla ro"ersa se
co ndo il suo goffo intelletto s'incontrà nella moglie 
dell' Ortolano, che si chiamava Modestia, e pensan
do. ch' ella avesse Qett0 a queIia Modestia, su.ito 
senz' altro dire, se gli attactò ai panni, e cominciò 
a tirarsela d ietro, come tirÌl il Lupo la Pecora, e con 
tanta la nobil destrezza, che quasi gli roversò i pan
ni in capo;e se non fosse stato,ch'essa si andava aju
tando al più,cb'clla poteva,essa avrebbe mostrato il 
più bello di Roma; e vedendosi così strascinare da I 
qllesto pazzo (che così mi par di dirli ora) incomin
ciò a grid-are talmente, ch' essa fu udita dal STilO ma
rito,il quale subito corse a quel rumore con un grosso 
palo in mano, e vedendo costui thar sua moglie a 
que.lla foggia fu per tirargli quel l(gno sù la -te
sta, ma restò di farlo per il rispetto grande, che 
bisognava portarli per comaDdamento del Re, e 
glie la levò dalle mani con gran fatica, dicendo: 

O. Chi t' ha insegnato, bescia, d'usare ques..ti atti 
villaneschi alla moglie d'altri? 

:B. h R~gina • 
O. Perchè la Regina? che cosa ha fatto mia mo

glie 



<4" 
glie alla Regina da farla strascinare a questa foggia? 

:B. Vaglielo domanda a lei, cRe saprai il tutto, e 
. ispedisciti quanto prima, .se .non vuoi ch' io tor

ni a fare q.alche cosa dI mIa testa, perdI. io 
sono un mal bestione, se tu noi sai, 

o. Pur troppo lo so: orsù io mi voglio andare a 
ch ;arire or ora. 

B. Or và.e torna presto, ch' io possa finire d'imparare 
la creanza, che m' ha detto, che studia la Re~ina • 

L' O~tolano và alla Città per chiarirli dali" Regina 
della caula d, s;mil fatto. 

C osll'ortolano tutto pieno di colera,senza indugia
re punto,cor'e aliaCittà,e anelato dalla Reg ' na Ii 

l)arrò questo negozio, domandando a lei s'era vero, 
ch'essa avesse commesso a Bertoldino, che SI tiras
sé dietro la sua mOji!he per la Villa, e che li rever
sasse i panni in C'po, e gli facesse simile Insoleqzaj 
la Regina si stupl di tal fatto e rispo'e, ch' essa non 
gli aYeva CGlneSSO tal cosa; anzi, che essa l'aveva 
amonito, se egli voleva apprendere la creanza dçlla, 
Corte, che si attaccasse alla modestia, e tiras'e 
dietro a quella strada, che così saria ben creat", e 

. impararebbe il Ilrocedere civile, e non gli ho ~etto 
altfJR1ente, ch' egli si attacchi a i panni dI tua 
moglie, ne di altra donna della Villa. 

O.' Olmè, Signora, che mia moglie ha nome Modesta. 
R. Tùa mog'ie ha nome Modesta? . 
O •. Si&nor.a s1. · • . 
R. OofSÙ io t' hl) inteso, costui h, f,tto giusto COR 

tifa moglie .quello. che ha fatto q1ì con Libera 
mIa Cameriera, che li Re mio maritu gli aveva 
dettr.' ch' egli dicesse qliello, che gli pareva via 
<lira hb~ra. ed avendo il golfo pensato, che dI' 

cesse 



'h dI· 43 cesse li questa LI era. aven o a sentIta chiamare 
così per nome, vi è stato un gran che fare a 
poterg\Jela lenre d'intorno. 

o. Orsù questa è stata un' altra babionata a questa 
foggi a, che i l nome di ,mIa m~ glie ha cau.alO 
fjuesto disordine; pelò con sua buona grnl3, IO 
me ne tornerò a casa, acciocchè questo b~StlOna4-
zo non ne facesse di pegg IO. 

R. Orsù' vattene , e dì alla Marcolfa, che quanto 
prima venglll da m~, perchè IO ho , gr"lldISSil1lo 

bisogno dI lei. 
o. Tasto farò, Serenissima Signora. 
CQSi l'Ortolano tornò a casa, e narrò il tutto al

la moglie, la quale se n'era fuggita a casa, e ser
ratasl in una stanza perchè aO cora aveva snspettO 
di COlUI, e COli bel modo poi lo p .acorDo , sì ,he 
esso non glI fece piÌl niun' oltraggIo, pOI l'Orto
lano dIsse alla Marcolfa, che andasse qU;;U10 pn
ma dalla Regina, la quale aveVl graud SSllnU ai
sogno d, lei, ed ella senza dimora, toruò alla 
Città, e giunta' lnnal;zl alla RegIna il tece la oe
blta ri verenza, ed essa .molevolmente, e COD be
nIgna faccia ~ccogliendola, se la fece s.o<re ap-
pres~o, e pOI gli dI sse: , 

R. 1p avevo grandis , imo bisngno dI VOI, madonna 
Marculfa, e tanto bisogno, dfCO, ch' lO Doa ·50 

se mai ebbi bisogag dI ni,sUlI' altra pen olla al 
Mondo, quanto avevO, ed ho ora di VOI. 

M. Il bisogno vie ne da necessità, e la DlCLS,ità, dal
la povertà, e la po ve . tà dal noO avere qudla co
sa detla quale sì ha caresna: però avendo VOI ora 
blsogno dI me venite a esser povera p 'ù dI me Ili: 
CJHesto fatto, per non aver io non Solo blsvgno dl 
~Ol , ma ne aneo o·iente del vost ro; ed ecco, ch' 
lO v' ho prov ato, che ogn ' uno sia ~rande, e po-

, tente 



<44 'l' h L' .l' l 'h' t~n te quanto SI vog la, a .. Isogno al lfua C e casa. 
I., Voi dite la verità, e con cltiara ragione me l' 

avete provato; onde io non tlirò più d'esser fe
lice, e che non abhi più bisogno di nulla; perchè 
come avete detto, avendo io ora bisogno di voi, 
vengn ad eçsere più povera d i voi, non avendo 
voi bisogno di me; orsLÌ lasciamo andare questo 
da parte per ora. il bisogl1o, che io ho di voi 
adesso, ve le dirò, bisogna, che voi mi ajutate 
in un mio fatto. 

M. l'urchè io sia buona, Signora mia, san qul 
pronta per servirla. 

R. Se non fosti buona, non vi avrei fatta venir "Id 
con tanta instanza. VOI dovete dunque sapere, 
come questa notte passata l'abbiamo spesa tUHa 
il! suoni, canti, e balli. e nell' ultimo poi è sta
to pr"posto da questi Cavalieri, e Dame dI fare 
un giuoco da metter sù de' pegni, e così ciascu
no aveva messo sù un pegno, dove' che per ri
scuotergli, comandavasi varie cose, a chi facen
do recitare delle ottave, a chi de' maàrigali. chi 
compor lettere amorose, chi ulla cosa, e chi u.' 
altra, secondo il volere di chi aveva il pegno in 
mano; onde a me, ch' avevo post@ sù un ricco 
Diamante per pegno, ;'ili fu dato un quesito da 
esplicare se lo volevo riscuotere, il qual quesito 
fu questo: notatelo bene. Non ho acqua, e 
bevo acqua. s'io a vessi acqua beverei del vino. 
~d io mai non lo potrei indovinare, e mi so
no lambicato il cervello dietro, e quanto P ' IÌ ci 
vado pensando, tanto più mi aviluppo, e '1uel 
Cavalier, eRe tielle il mio Diamante, no. me 
lo vuoi restituire sino a tanto, ch' io non li spie
go iI detto quesito. Ora il bisogno, ch' io tengo 
di voi, è questo. lo sò, che sIete di sottile, cd 

acuto 



accuto intelletto, che mi diceste quello, che ~~01 
dire questo quesito, percnè mi pare molta intri
cato da dichiararlo, dlceudo, che vi è uno, che 
Don SI ,tTooa aver acqua; e pur beve ,dell' acqua, 
e che se egiJ avesse dell acqua bevena del vino; 
indovinala tu Grillo; sicchè bisogna, che strflo
ghiate per me, acciò io possa chiarIre l'Enigma, 
e riscllotere Il mio pegno. . 

M. Altro bisogno non c· è che questo per conto mio? 
ò questa è una cosa che la sanno tutti i nostri 
Pecorari là sù. ' 

R. E possibil questo? io la tengo per una COS3 mol
to Intcicata. 

M. Orsù io ve la voglio diziferare or ora. 
R. C iÒ mi sarà di grandissimo contento, e vi re· 

starò obbligata • 
M. Il queSito dunque, che voi dite è nn Monaro, 

il quale stà in un Molino di qtJelli. che non 
hanno mai acqua. se Ilon quando piove; onde 
non avendo acqua da poter macinare, non può 
guadagnare tanro, che si compri del vino: onde 
ad essO ed alla Sila famiglia convlen bever dell' 
acqua, che s'egli avesse dell' acqua in abbondan
za da poter maCinare, si potrebbe comprare del 
vino, e non sarebbe necessitato di bever dell' ac
qua; e quessa è la vera '. e reale jnterpre~azione 
.ell' Enigma a voi proposto, avetelo ben Inteso? 

11.. BenissilllO. l' ho inteso , e veramente conOSCO~ 
che la sua interpretazione 5là così giustamente, 

. ed io mai non avrei saputo indovinarlo, e vi rin
grazio ininitamepte, e con questo io voglio ri. 
scuotere il mio pegno; ma di grazia andate die
tro così ragionando .i qualche cosa, perchè le 
vostre parole mi cavaranllo un poco l'umore. 

M. Mala COii è quando il nume esce fllora del suo 
let~ 
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letto, ma peggio assai qoando vie n l'urnor all' 
uomo, o ada' donna potente. 

R. Perchè ? , 
M. Perchè i Fiumi spwentano i camni a i loro 

vicmi soJamente, ma J' uomo potente, quando 
si trova un fantastico umore n, I capo, spaventa 
tutto JI suo Stato, ed i suoi sudditi 'llslemt • 

R. sì ,!uando l'umore procede,se da qualche stra
no pClIsiero cii oltraggio, ed aspirasse àlla vendet
ta, o qualche gran disegno, e non lo potesse ese-

\.. gune; ma l' umor mio non procede da n1ssuna 
dI qu, ste cose, anzi non vi saprei dire da che 
si venl;a ,basta ch' io mi seDto aver l'umore. 

M. ( h. ha umore, 110n ha sal'0re. 
B. lo 11ùn y' intendo. \ 
M. l o pari e ò in modo, che m' intellderete: l'ac

qua perché SI chIam a umida? 
R • . Perchè è umore , che bagna, e rende umido, e 

molle p~r tutto dove ella passa. I 

M. VOI dae benIssimo, e quanQo la bevete, di che 
sap<'re vi sà ella? . 

R. Di niente, anzi è insipida, e di poco gesto. 
M. teccovi dunque, che chi è umoflsta nnn ha "mo

re, De sapore, e dà poco gusto a chi lo pratica: 
anzI viene a nausea a tUttI, ben' è vero, che vi 
sono degl' umori di P i Ù sorte, perchè ve ne so- • 
no deglI allegri, de' malencoDlci, de' pazzI, de' 
bestIa lI, del piacevoli, .le' fastidIOsi, degl' umo
cri falsI, e degl' umori leggieri , e semplicI, aDzi 
baiLrdl affarto, come ora SI trova esser qwesto 
mio bambocciaccio di figliuolo, il quale per esser 
sempliciotto, e gl ffo, tiene fra lutti gl' altrI il 
prImo luogo. . 

R. Non viene, ch' egli sia pazzo, ma viene, che 
egli è alquanto ottuso di cervelli! ; ma come può 

esse-



dsere, che di Bertoldo, e voi, ~he siete :;ati 
l'istessa accortezza, sia uscito un figliuolo di co-
sÌ poco 'giudizi o ? ' 

M. l,o vi ,dIrò? Signora l voi s,apete, che quando 
nOI Donne sIamo gravIde, CI vIene volontà di 
cose stravaganti, e ve ne sonO state di quelle. 
cbe gli è venuto voglia fin di sterco di Bue, di 
mdze. di teste dI lepre. e di magoni, ed in som
ma chi d'una cosa , e chi d'un altra, secondo 
che eSse averalloo veduto, o immaginato: onde a 
me, mentre ero gravida di costui, mi venne vo
glia d' uo cervello d' Occa, e mi 'toccai il capo. 
e per questo co~tui è nasciuto con un cervdl" d' 
Occa, la quale è un aOlmale il più--baTorclo, che 
si trGvi, f che sIa la verità, ' cca è tanto pri
va d' intelietto, che llJ.ai la sera non sà tro,,;Lre 
la stanza ov' ella suoI dormIre, e si dura p ù fa
tica a guidare un Occa la sera al pollaio, che 
non si fa tutto l'altro bestiame, e questa è la 
causa, che costui è cos1 semplicIotto, " balordo. 

;R. OriÙ, maclonna Marcolfa, bisogna aver patien.' 
,za; ve ne sono degli altri, che fanno peggio di 
lui; per questo egli non fa cose, che non ' SI POS

sino tollèrare. ma tutte' sono cose burlevoli; c 
sp'aS'so; or voi menatelo un' poco a merenda. 

M. [o non voglio far nulla. me ne voglio tornare 
a çasa perchè io mi stImo di trovare qualche co
sa dI nuovo secondo il solit., il Ciclo dal mal 
vi guardi. 

R. AITdate in pace. tornate speS50 da me • che vi 
v,do vQlontieri. 
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~erlolài"o uf,riata le Grue, e te ' le allaccia ttttòrm, 

e v ien p.rt a~o jn arù~ dalle 4ett •• 

I 

M Entre la Marcolfa st2Va a ragioure. con la Re
gina, .Berroldjno, il quàle era restat~ a ca

sa., stando egli .nel C9rtile , vide volare ~op'ra la 
4.etta. c;lsa p.iìt. volte. un g.ran num~ro dl Grue, 
c subito s'immaginò di . voleri e prendere; ~ per
c:hè esse tal volta calavan.o a terra n d'intorno, , 
vene ndo a bere ad Iln albuolo fatto a uso di dar ' 
da bere a iJ!orci; Lui pensò di volerle ubriaca: 
re, e subito andò in cantina dov' era un ban.le dI 
lu;atico della buona fatta, il qual gli aveva.lDan
òato a donue il Re, e pigliato il detto banlJe Jll 

~pa.lla lo portò di sopra, e reversò tutto quel 111-
,atlCO nel detto albuolo, poi si ritirò in un can
tone della casa per vedere Iluello, che facevano 
quelle Grue , le quali, non cosÌ tosto sentirono l' 
odore di quel buonissimo liquore, che calarono at-

tornq 
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torno al detto albuolo, e incominciarono a cac-
ciarvi dentro il becco, e gustando quella debcata 
be\'anda, ne bevettero tanto la gran quantItà, 
che al fine s' imbriacorno tutte, ne potendo elle 
sostenerSI in piedi, per il gran fumo, che gli andò 
al (apo, cad.roDo chi di quà , chi di là, a tal, 
che pan va, che fossero morte; la qual cosa ve. 
den~o Bertoldino , corse con grande allegrezza, e 
le prese tutte, e pouendosele con le teste sotto la ~ 
cintul"a, si mosse per venire ad incontrare sua 
madre, con le dette Grue cos] attaccate attorno, 
attorDO, 'che pareva una cosa stravagante da ve
dfre, or mentre COD allegrezza così calliinava, 
ecco le Grue le quali avo/ano g.à dIgerito il vino, 
si vennero a risentire, e trovandosi con il capo 
stTftto a quella fOggIa, che a pena potevano resp l
nre, snbito per uscire di quellacclo,'pom1nciarono 
:a dibatter l'ali, di manIera tale ,che levandosi 
in alto, l'0rtarono seco in aria il povero Bertoldi
~o, e lo levarono tanto i", SÙ, che la Marcolfa, 
b quale tornava dalla .Cluà, lo vIde, ne sapendo 
]a causa di tal cosa tutta tremante, e pIena d' 
affanno i nct minClò a gridare, dicendo: 

lJ. ( poverina me, che cosa è quello, ch' io vedo! 
O Bertoldlno? che vuoi dir questo! olmè! dove vai! 

]l. lo vado a cena con le Grue, state cheta, che 
tornarò presto a casa. 

M. Tu toruaral ch! O misera me, Bertoldino, o 
Bertoldino. . 

]l lo non son più Ilertoldino, ma sì bene una Grue. 
M. O puvera Marcolfa, le Grue mi portano via 
'" costui; oimè. Dio sà, che non )0 portino ID 

qualche parte, ch' io non lo veda mai pi ù, or 
che ckbb' IO più fare in questo mondo! deh mor
te lçvami dà tanti guai, ti prego. 

c Le 
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Le Grue portlllno Berfoldino Jopra Ile Pesclziertf, 

e v i cafca dentro. 

I Ntanto che h Marcolfa si lamp,ntava di simil cosa ' 
le Grue (h' aveano portato Bertoldino un PfZZ~ 

discosto: rivoltarono Jl volo verso la casa dov' esse 
aveano bevuto, e passando a ,caso sopra la Peschiera, 
volse la disgrazia, che la cintura dove elle aveano 
ntto il capo si ruppe_, dove che Il meschino a ~ujsa 
del misero lcaro, col capo in giÙ, ed i piedi ill 
alro, Vt Dne a basso , diede tanto la gran percossa 
Della Pescniera, che per il peso, e il g'ao tusso che 
fede. nell'acqua. tutto Il Pesce, che v'era dentro saltò 
sù la riva,e perchè la F" rtuna ha cura dei pazzi ecco 
èopo essersi tUff3to due, o tre volte sotto J' acqua ~ 
al fine uscÌ fUOrI senza male alcuno, e in tanto 
glllnse la Marcolfa, e vedendoJo tutto molle, gli 
dI'mandò com' era stata quella cosa. 

M. Dimmi un pocQ poverolcclo) come:. t' hanno port~to 
queste Grue così in aria? B.lo 
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'l!. lo le ho imbriacate con quel barille di /iatico, 

che mi ha mandato a de,nare il Re, 
M. O svenrurata me, come hai tu fatto manigoldo? 
Bo. lo l' ho messo,tutto n eli' Albuolo de' Por'c;, e quelle 

Grue sono calate all'odore di quello, e l'ànno bCVJto 
tutto, e co~ì imbtiacate sono cascate come morte in 
terra, ed io me le son poste con la teHa sotto la cin
tura per p'lrtarle a casa, e quando io sono stata vici
no alla ,p(lrta, elle si , sono rJsentite, ed banno in· 

, cominciato a dIbattere l'ali, di maniera, che esse 
mi hanno ponato uo pezzo in sù, e se la cintura 
non si rompeva, io volevo, che esse mi p ' rtassero 
a casa ddla Luna, e come io ero stato là sù, io 
voltvo, ch' es se mi portasse re in Cal j, lIt. che vi 
è un p3ese dove tutte le Oonne sono f In ne • 

M. Nò, saranno maschie, o p,overo pane a chi ti la
sci mangiare; orsù andiamo a casa, ch' io ti c~vi 
quei panni molli . c' hai attorno, e ch' io te ne 
metta degli ascIutti. In somma un pazzo non pi
glJa fastIdIo alcuno al mondo, se ben cascassero le 
stelle: mira costUI, il quale è stato in peri colo cosl 
grande, e si prende ognI cosa per gi ~ co; ma cbe deb
DO far' io CDn questo pazzo umore! il ql1a le ogni dì 
più và facendo delle balorderìe! orsù và là in co sa. 

:B. lo non voglio venir ancora, perchè IO 111' asc iu
garò al Sole. andate pur voi a portarmi Hn cesto, 
eh ID voglio andare a coglier'un cesto dI quel Pesce, 
qu.l'è saltato fuori della Peschiera, quando VI sono 
cadut.o dentro, che 'o voglio f.rne un presente 
'al Re, che io so ch' egli l'averà molto caro. e 
tanto più q~ando egli intenderà la maniera, che 
io ho tenuto in prenderlo. ò quanto ha egli da 
ridere di questo nuovo modo di pescare. 

M. 51 certo ch'ell'è da ridere ,o goffe che seI, non t'ac
corgi tu,che non hai cervello,che sei balordo affatto? 

\ c 2. ~ B. N' 
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/ :B. N'avesti cos) voi, t: tutte l'altre persone del 

mondo, che le cose pa , sal iano molto meglio, ch' 
e lle non fanno, Ma ditemi .1 grazia, 
VOI mi faceste v' ero io prese nte? 

M. E non mi stare pIÙ a romper .l capo con 
. gotfarìe , e và là IO casa una volta tI di co. 

B. lo dico, che vcgl io andare a cogliere quel Pesce 
e che mI andate a p()rt~re una Clsta, ~l . 
io me lo ponerà nelle braghesse,.-e lo porterò 
Re, m'avete voi inteso? . 

M.Oimè costùi farà pur troppo quano dice, perchè in 
so non è dntto,ne roverso;orslÌ asptttami,che vadoa 
piglia~e la cesta, e i panOl,e sarò qui vi adesso "desso, 

Bertoldino fa una gran battaglia con le Mo!che. 

I Ntanto che la Marcolfa và a p igliare la cesta, e l 
i panni come ho detta, Bertoldino si sprglia nu

do, e mette i panni a sciugare al Sole, e perchè 
eIa ~ul mt~ZO gl(;>rno, nel plil cstrçmo caldo, che 

- ~ia 
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sia il mese di Luglio. le mosche incominciarono 
a dargli beccate di libra, or sù Ilna spJlla, ora 
slÌ l'altra, ora sù un bracci", ora sul collo, ora 
da un lato, ,ora dall' altro., dandoli un aspro, e 
crude! assalto; per la qual cosa egli rnonPto in 
collera da dovero, tolse alquanti rami di salice, e 
fatten.e due manelle a guisa di un ~copatore, in
comincii'> a .sfidar quelle "10sche a battaglj~, e se
condo ch' essO menava da un tato, elle' obvano 
dall' altro, e cesì ei s' ~ndava scop.ndo da sila 
posta, ne potendosi ~ ifrnder da tanta no;a, co
mincii'> a chiamare sua m"dre, che lo venisse ad 
ajutare , dicendo alle mosche aspettate, che ades
so mia madre VI chiarirà: ~orrete mia madre, 
che le mosch .. mi vogliono mangiare. A tal vnce 
la Marcolfa salti'> fuori. di cas.~, temendo di qual
che gran cosa, ~he glI fosse Interv.enllt1, e 'lide 
questo poveracClo con quelle manelle di salice in 
mano che si fta~ellava, e toltegliele dali .. llIani, 
subito gli pose indosso una camicia asciutta, e 
lo fece entrar in letto, p perrhè la "duto nella 
Peschiera, e lo stare così nudo nell' occhio del 
Sole, pareva, che alquanto l'avesse travagliato , 
e che li facesse doler un poco la vita, la Mar
colfa s' inviè verso l~ Città per and:lTe a pigliare 
consiglio da un Medico di quanto se gli dove~ 
fare in'simile occasione; e giunta innanzi .Ila Re
gina riverentemente la salutò, ed ella rendendogli 
cortesemente la salutò, la iocomincii'> a interrogare 
di quello ch' ella tra andata a fare da quell' or:\ 
(ch' era un caldo ecc~ssivo) alla Città, dicendo: 

R .• Che bUfloa ventura vi guida a que~t' ora, che 
è cosÌ gran caldo a venire alh Città? 

M. Buona- ventura non è, ma sì bene mala vel)tura 
mi ha guid ara • 

c J R.Oi. 
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R. J imè, che COsa v' è incontrato, è morto forsi 

nt'noldino , che VOI pJrete cosÌ angustiata? 
M. Buona Ventura per me sa(ebbe s'egli fosse moro 

to, la mia Signora. 
R. Perchè, che v' ha egli fatto, che vi dia tan. 

to travaglio? 

La Marcolfa narra alla Regina tutto quello ch' ~ fltt. 
ceu. a Bertoldi"o, la quale dopo aver rllo 

un pe'L'Lo, COI) d,ce. 

R. VEramente madonna Marcnlfa, io vi dò gran 
ragIone, e mI dispiace de' vostri affanni, ma 

dove J'avete Jasciato qLlancjo vi partIsti di casa? 
M. lo lo lascla.i in letto ,llquanto pesto, ed anco con 

un poco di febbre, ptrcne volendosi dIfendere dai
le !Ilo.,che si è dat" una frustata della mala fatta. 

R. Bisognarebbe duaque mandargli il Medico, il 
quale gL ordmasse quanto bi,ogna , perchè essen
do egli nel10 staro che dICe blsognarebbe, che gli 
fossero posre le ventose, o cavato sangue, o tatto 
altro flmedlO secondo il male. SÙ, che si vada a 
chl.mar il Medico d, Corte, l,l quale or era mon7 
ti sLÌ la Mula, e vadi a vedere quel tant~ che SI 
con Vlelle dI fare per la salute dI Bertoldino, an
date InnanZI . voi madonna Marcolfa " che fra po
co d'ora Il Medico ~arà da v ~ i, e tutto quello 
che oCcorrerà YI-SI manderà, ne VI state a mettere 
affi nno d, questo, che sono ·tutte burle, e quan
do Il Re lo s ~prà . ne avrà grandiSSImo piacere. 

M. j o sò, che I pazzI à:muo piacere, e spaSSD" a 
tuttI. eccetto a quellI di ca~a; orsù io- vado! 
ma dubito ch ' eglI non vog lia, che Il MediCO Il 
vadi intorno, perchè egli è un cervello così ba~ 
lordo. che penserà, che esso li voglia fare qual. 

che 
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che dispiacere; nondimeno. egli non . matlchl di 
venire, perchè quando egh averà Visto Qua nto 
occorre, ordinarà a me quel ta nto. che si deve 
fdTe. ed io poi vedrò d'eseguire quel tanto, che 
sarà ordmato; restate alla huon' ora. 

R. Andate in pace. 

1.1 M~dito vll a vedere Berfoldino, e VI aHai 
da fare frIÌ. di Loro. 

PArtita la Marcolfa dalla Città, ed arrivata a 
casa ent ' ò nella s ta n ~a ov ' era Be rtoldi~o, e 

trovÒ che egli dormi va, e" : p re ndo i balconi 
andò al letto di lui . e lo chiamà p ù volte, ma 
esso era t ~nto soffocato nel sonno , ch e Il o n Ti
spOl,dc'· a , nè poteva apnre gli occhi. in t an to 
arr ,vò il MCrl ICO, ed ap~re ssatosl al l tto lo ~co
pers~ un poco per 'vedere rome sta ' a, e tro
vandolo .ssai peSTO per la caduta ed ancn per 
essersi dato quelle stropacciate, disse alla Mar
colfa: 

Med. Guardate Madonna, se lo potete f~r sveglia
re, acciocchè io lo possi ben veder per' tutto, 
che poi vi ordmarò quel tanto, che vi averete 
a tare. 

M. Bertoldino? o Bertoldino? non odi l svegliati? 
li. 10 non mi pOS50 svegliare. 
M. PercAè non puoi? 
1!. Non vedete s'io dormo. 
M. Eh svegliati in buon' ora; se non che io ti ti

rerò g'ù dal letto. 
B. A ndate un poco a filare, e non mi date im

paccio, o questa sarebbe be ìla, se io dormo quan
to IO P()sso. volet e ch' io mi desti. 

c 4- Mcd. 
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Med. Ah ah ah, Ò 4!uesta è ben da ridere, ei par. 
la, e dice, che dorme, ò questo s1, ch' è un 
cervel bizarro • 

B. Chi è questo 'baritone, ch' è qu) con voi, è 
,:gli un castrato? a fè me non c3'trarete mes
sere, andate pur a fare i fatti vostri, e ringra
ziate il Cielo ch' io dormo, che Se nop dorJTlissi 
mi leverei sLì, e vi darei tante ba~tonate, ch' io 
vi fiacarei; ma buon p<r voi, che io 110n son 
svegliato. 

Med. Questo sarebbe appunto quello, ch' io ' vado 
cercando; 'orsù attendi pur dunque a dormire, 
come tu fai, ch' è buon per me che tu non sei 
sveglJate; orsLÌ madonna io ho visto lutto ciò 
che occorre così di grosso; e però vi mandarò 
c inque pillole che gli cscarichino la testa , e per
chè non gli potreste fare un serviziale gli pone
re te una cura, e gli darete un pocco di cassia in 
boccon i per tre ma t.r ine, e tutte le dette cose 
SJrJ lJno quì frà: poo d'ora, ne dubitate, che 
non avrà male, restate in pace, addio. 

M. Andate, che il Cielo vi accompaglli, e vi rin
grazio per Infinite volte; e direi di darvi da be
re, ma le Grue 'ci hanno bevuto il Vino. 

Med, Non ho bisogno di nulJa, restate sana, e 
las Cla telo dornlJre come fà . 

COSI il Medico_ partì ridelldo della ,gran simpli
ci tà di costui, che ragiona va tUÙaVla, e dlcea 
che dormiva, I: glU11!O all a Reg ina gli narrò que
sta bab ionata, la qual ri se tanto che poco vi 
man cò, che non se gli aprisse il petto, e cOil 
f~ ce 11 Re , poi ordinarono, che glI fOssero man~ 
date le dette robbe, e casl fu fatto. e tosto che 
la Marcolfa ebbe le dette Cose, andò al letto di 
Eertold il]o, dicendQ: 

M. Dor-



M. Dormi tu più barbagiani? 
11 

B. E se non dormc<si, che vorresti da me? 
M. ro ti voglio dare una medicina, che ha ordi

nato il Medico, ch' io ti dia, che subito gua
rirai . 

B. lo dormo, io dormo pigliatela voi per me. 
M. Orsù , levati a sedere, che b/'sogna che tu pigli 

un poco d, caSSIa, e poi ti uD;erò le spalle COIl 

un poco d'unto di dialrea, e non avrai mal 
nissuno. 

B. Ch' io mangi una cassa? vuò che la mangi lui 
se h.l fame. 

M. Dico della cassia in bocconi, o pure se la vor
rai pIgliare cosÌ in canna, che nell' uuo, o nell' 
altro modo ti farà il giovamento. 

B. Come vuoi' egli, ch' io trangpggi delle casse, 
e aclle caDne quell' animalaccio? perchè non 
ha ordina(o" che mi fate una decma di ca
stagnacci ? o egli deve pur essere il bello igno
rante • 

M. lo ti farò poi i castagnacci quando tu avrai 
tolti questi nmedj; e se non VUOI questa cassia, 
piglia queste quattro pillole, poi ti metterò que
sta cura, che que,te ti scaricano di sopra, e 
quest' altra di sotto, e non avrai male. 

B. Onù , io mi contento di fare quello, che voi 
volete, ma fatemi poi I castagnacci. 

M. Nòn ti dubitare di questo, lascia pur fare a 
me , orsù ecco qUÌ le pillole, e questa è la cu
ra, trangllggla queste pallottine prima, e poi ti 
metterò la cura. 

B. Datemi ogDl cosa 1n mano a me. 
M. PlglJa, e sforzati di rnandarle giù; s:ì fa buon' 

anImo. 

c S Ber-
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BertoUino ri caccia la cura in gola, t le pillole 

- per di rotto, e 1ft M.'re.Zfa dICe: 

M. OImè, che fai tu bestia? fer mati, ch' ~ne 
non vanno tolte a que lla foggia, o me

sch 'll a me; quello che và dI sotto, tu lo metti 
al co ntrarl o . 

ll. E lasciate fare a chi sà ; credete voi, eh' io sia 
paz.zo; siete VOI, che non avete ben' inteso il 
Medico; volete, ch' lO mi cacci di dietro que
sta cosa qnal' è tutta coperta di miele? o lO 
sarei · il bel balordo, ella và tolta per bocca; 
e. queste pallotti nc giù a basso, ho beo cervello 
ancor io. 

CosÌ la Marcolfa ben puote gridare a sua posta, 
che 'l stmpliciotro tranguggiò quella cura, e si 
pose le pll,ole nel taffanario, ma quasi se ne 
pent), perchè quella cura cos) meJata gli s' im
pastò nella gola, ' ne voleva andare ne sLÌ, ne 
g iÙ, onde fu quasi per affogarsi, e voltava gli oc
chI come un spiritato; onde la Marcolfa subIto 
mal1dò a chIamare il Medico; il quale venuto 
per comandamento della Regina, gli diede non 
so che a bere, che li fece salt.ar fuori della 
gola quella cosa con tanta furia, .:he il povero 
Medico non potendosi schivare a tt mpo, ella 
gli venne a dar in un occhio un colpo 'tale, 
che fu per cavarglJelo, e gl' Impiastrò tutta la 
barba con altra IObba, cne glI venne dietro, 
a tale, che il meséhino durò gran fatica a net
tarsi, e se ne tornò a casa tutto collerico, ma
ledicendo i pazzi, ed ancora, chi gli aveva in
viato quella besti". 



La Marcolfa domanda a Bertoldino come stM, 
ed esto dICe volere de' Castagnacci. 

M. E Bene, come ti senti Bertoldino? 
:B. J Br,nissimo, e starò molto meglio quando 

voi mi avrete fatto ) Castagnacci..,- ch' io vi di
mandai. 

M. Sì a fè, che te gli sei glladagn;M.i con le tue 
belle virtù, hai pur quasi acciecato quel povero 
Medico con quella cura, che tu ti eri cacciata 
nella gola. 

:B. SUQ danno, io non l'avevo chiamato quà. 
M. Sò, che non l' hai chiamato j perchè t' efa chIU

sa la strada al parlare. 
:13. Anzi, mentre ch' io avevo quel boccone nella 

gola 11011 v' era pericolo, ch' io morissi di fame, 
ccmc faccio; ora però se mi volete VIVO, fatemi 
venticinque castagnacci, che san tanto debole, 
che IO non posso a p~na star ID piedi • 

• M. Ade, so vado, poichè così vuoi la mi:! buona 
fortuna. 

]3. Andate ben via presto, ed ispeditevi. 

La Marcolfa ['I venticinque Castagnacci a Bertoldi
nI, ed eISO gli mangia tutti, e po, và a coricM

.si sottò un' Olmo, e vi dorme tutto un 
;giorno, il Re lo manda a prendere 

in Caro:z.:z.a, e gli d,te: 

R. come stai Bertoldino? 
ll. lo stò quì dritto. 
R. lo lo V.eggIO, ma voglio dire come ti senti. 
:B. lo sento suonar le campane. 
R. DICO se ti ~eDti male, o beDe ~ 

c 6 B. Se 
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:B. Se io seoto suonare le campane, non sento io 

bene. 
R. nove stai Bernardo? io vado alla nera, o che 

gentil umore è questo, pare a te ch' egli ri
~ponda a coppe; orsù conduce tela un poco dalla 
Regina. 

B. Conducetela quì lei da me. 
R Nò nò và pur con costoro, e non temer di 

nulla. 
Co sÌ lo condussero dalla Regina, la quale tosto ch' 

ella lo vidde , ridendo di~se : 
R. Ecco quà il nostro BertoJdino: che si fà messer 

Bertoldino ? 
B. [e Vacche. che so no pregne fanno elle, e non 

io Signora madon na .. laest ra Regina. 
R. Voglio dire, se ti seoti più aggrava to dal ma

le , poichè io iIltendo, che sei stato lDfermo un 
poco. 

B. lo oon mi sono mai partito di casa se noo ora. 
guardate voi se io sono stato a Fen l! " ne man
co sò dove sia, e che cosa è questo Fermo ~ un 
pagllaro, o pure uoa colombara. 

R. Sì, sì, è una colombat.1; orsù dimmi. ch' è di 
tua m,dre? ( 

E. Q!,lando io la .lasciai " ella dava da bevere a' n
gJJUoli deJJa nostra chiozza, che. Il' ha fatto fin' 
a trenta. . 

R. r a tua chiazza ha dunque fatto ngliuoli. 
B. Del certo, che ne fa; e perchè non ne fate an

cor voi, non avete forsi un buon ~a"o? 
R. San' io una Gallina, balordo, ch' abbia .bisogno 

di Gallo? 
B. Ma mia madre dice, che se le nostre Galline 

non avessero buon Gallo, ch' elle non fariano 
mai figliuoli. e le Galline non sono esse ancor 

. &~~ 
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ftI'RiJle come voi? però se volete de' figliuoli 
cercate aver un buen Galle, e noi vi prestarelTIO 
il nostrO, se lo volete, ,ed io ve lo porterò. 

R. Non mi occorre Gallo, nò, IO ti ringrazio, 
orsù menatelo un poco a merenda. 

B. Fatemi pur un poco prim .. menare a fare i miei 
bisogni, che questo m'importa più. 

R. Tu hai molto ben ragione, ,dove .ei Filandra? 
F. Son qul, Serenissima Signora' . 
R. Conduci costui dove ti dirà, cd andate via quan-

to prima. 
F . Dove vuoi ch' io ti mena? 
:B. A fare i miei bisogni. 
F. COHui si vnol svotare innanzi ch' ei vada a 

empirsi, orsù vien via. O che nuovo pesce è 
questo, io non so cRe gusto si abbiano i Principi 
di questi bu1fni, f/ di queste zucche mal salate, 
che p ' ù gli <pDrezzano, che. non fanno ogni 
gran letterato , ed ogni giorno gli donano ves ti
menti d'oro, e di seta. e danan in Quant ità 
grande; ed ali' incontro poi hanno mille vir
tuosi ed uomini sapienti n'd Ia Corte invecchiati 
ne' suoi serv lgg;, nè mai hanno a~uto da essi un 
mInimo guiderdone delle f.ltIche loro, ed i mi
seri SI vanno pascendo di fumo, ò' ombra, c di 
speranza vana . frà i quali vengo ad essere io UllO 
di quelli, il quale ho servito in questa Certe tan
ti, e tanti an -l i con t anto amore, e fedeltà que
sti Signori. rè mai ho scorto in essI un mini

' ma segno di r cognizione; anz: per più mio scor
no san ndo to a ia a menare un Villano a caca
re, or mira se questa è degna mercede, e s' io 
san Del ine di mia VIta ridotto a fare uo Dobile 
uffizio. O povero Filandra ! orsù vlen via, che 
pOSi! tu cacar le budelle, porco che sei. 

c 7 B.Do-
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1l. flove mi vuoi tu menaré? 
F. lo ti v"glto menare al cantaro. 
B. lo nOD voglio Cantare adesso; Don ti ho io det

to qudlo) dI'io voglio fare? menami in un 
campo. e pOi lascia fare a me • 

F. Or.ù vieni" ch' io ti cQndurrò dove vuoi, pnichè 
mia buona ventura vuoi così, ma per questa 
volta mi ci trapfHJlerai, e non pilt. 

Cosl Filandro lo çondusse in rapo al giardino, 0'< 
era un fosso, edivi fece quanto glI occorse) pOI 

In merò l'ella salvarobba delle COse mangiatlve, 
e glI diede del pane, e del buon salarr.o, e buon 
VIDO da bere, e finito di merenda tornò dalla 
Re~illa , la qual vedendolo, disse; 

R. Hai tu merendato bene? 
:B. S'gnora madonna sì • 
R. Che t'anno essi dato di buono? 

BertoUino in cinque volte non fa dir Salamo. 

B. DEI lassamo, e del pane. 
R. DI che? 
B. Del samallo. 
R. lo non t'intendo. 
:B. Oel mal asso • 
R. Peggio, che peggio. 
B. Dico, che ho mangiato del lamasso, io parlo 

pur anco schietto, e torno a dire, che io ho 
mangiato del masslllo, voi m'avete pur inteso 
a que sta volta. 

R. Che nnml son questi di lassamo, samallo , ma~ 
la sso, lamasso, e ma,s'allo! io non capisco quel
lo che SI voglIa dir costui. nè credo, che l' in
tendesse il bene intendi. 

E. Esso 
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E. 'Esso voI dire del Salamo, Serenissima Signora, 

miri Vostra Maestà se 1111esto è nn ZUCCOD da 
fnggere della buona fatta, a non poter dire in. 
cinque volte S.lamo • 

Se la Regina rise di ,imi I cosa, o lascio pensare; 
ed ' Il! tanto giunse il Re, ed Inteso la causa di 
ciò si dIede a ridere di tal sorte, cile alle risa 
di lU I tutta la Corte rideva, e durò tal rider 
tutto quel giorno, e talmente gli entrò in 
bocca quelle parole di lassamo, dI samaIlo, di 
malasso, di Ioma.so, e samallo, CDe quando 
volt vano del Salamo essi ancora. patcva. che 
non sapessero più dire, se non lassamo, e sa~ 
l,Tlallo, e malasso. lamasso. e massallo, e seguì 
molti gIorni simil co~a; fece poi il Re condurre 
Bertoldin? a casa in Carozza. dove arrivato, la 
Marcolfa disse: 

M. Che cosa hai veduto nella Città, Bertoldino. 
che più ti piaccia? 

B, La pentola della Cucina dci Re. , 
M. Perchè la pentola della Cucina del Re? 
B. Perchè ella del sicuro la deve tenere più di 

cento menestre, tanto ha ella lunga, e larga 
la pancia. 

M. Sempre tll pensi al mangiare. 
B. Chi non pensa al mangiare, non pensa al 

vlve,re? ed io sò se io non mangIassi, ch' io 
monrel. 

' M. Or~ù tu dici la verità, ma dimmi un poco, che 
haI Imparato di bello in Corte? 

B. lo ho imparato di andare s'ù, e giù per le 
scale da mia posta. -

M. Sei stato uo grand' uomo certo, e mostri aver 
un gran cervello. 

c 8. B. Dj. 
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]l Ditemi mia Madre, le Anitre sono elle Ocche? 
M. Sì, s1, orsù v~ pur, dnrmi un snnno, ch' ap

puntò tu dai. alle Ocche con questa tua pei:O
raggi ne . 

.B. lo vi voleva domandar una cosa, e me l'era 
scordata. 

M. Che cosa è questa, che mi vuoi domandare? 
di sù. 

B. Q!.la r do mi facesti ci erav~te voi? 
M. Non mi romper , più II capo, che io son 

tanto fastidita dal fatto tuo, che non posso 
sentirti • 

B. O state a sentire se questa è bella, mentre 
io sta,o in camera de lla Regina io mi son ac
corto, ch' ella non ha PiÙ che due g mbe, 
e la nostra Vacca ne ha quattrp, or che ne 
dite voi? 

M. Che vuoi tu ch' lO dica? io dico, che quan
do ti feci, avrei fatto meglio a fare una buo
na torta. 

B. Fuss' egli pur st,to vero, che n' av/esti datQ 
un p O ZZO ' 3 me ancora. 

Co~l con questj ragionamenti venne lo sera. e se 
n' and r, mo a letto '. Pfi la mattina SI levorno , e 
la Marcolfa dIsse dI volere andare alla Città a 
compr,ne del sale, ed altre cose nec~çsarie per 
la casa. e sopra il tutto raccomandò i PulcIni a 
Bertoldino, che n'avesse cura acciocchè il NlblO 
non gli furasse. 

Il Ni-



Il Nibio porta via li Pulcini a Bertotàino. 

P \rtita la M~rcolfa. Bertoldino prese tutti i 
detti pol1i, e li legò per un pied~ ciaschedu

no di loro, e fattone u~a longa sfilza ne po
se un bi~l1cO in cap" c\.i tutti. poi gli Illise in. 
mezzo dell' ara, ed essO ntiratosi sotto il por
tico, stava poi a vedere quel lo che ne doveva 
succedere; ed ecco 'il N lbio, che cfllT1incia a gi
rare attorno alla casa, ed a fare il varco, ca
lando a poco, a poco sopra i detti pulcini, e 
vedendo quel bianco che faceva più bella vista 
degli altri gli calò adosso a quello, e dandogli di 
becco, lo levò in aria con tutt i gli altri, che v· 
erano a ttarcati , e Bertoldillo ridendo forte gri
dava, tira il bianco, tira ·il bianco, che tu avrAi 
quegli altri ancora , cosÌ il N ibi. portò via 
tutti i pulcini, e tornata che fu la .Marcolfa 

\ dalla 
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dalla ("ittà , Eertoldino gli andò incontro riden. 
do ~d ella disse. 

M C'he cos ~ hai, che tu ridi, vi è qu.lchç cosa 
d, t uovo? 

11 O mia m .dre, io ho pur avuto il bel piacere, 
e qua ll do voi saprete Il p«rchè, riderete ancor 
VI'I. ( 

M. (lrsù questa san stata una delle tue, e che 
pia cere è sPto questo? 

E. O Il bel piacere, o Il bel piacere, mia madre 
di j!:raZla cominriate a ridere. 

M. Di che VUOI eh' io rida, dl buffalo, s'io non 
se QlJ~ lo che tu dica. 

B. ~'p(te i nostri polI!? 
M. Sì, ch' io lo sò. 
B. lo ho farto una burla al al Nibio. 
M. O il Cielo m' ajuti, e che burla è stata 

questa? 
B. l o li ho legati l'uno con 1'altro in una lunga 

sfilza, ed è .venuto il Nibio, e gli ha portati 
via tutti in una volta, che ha durato uua fatica 
la maggiore del mondo, ed io tenevo gridando 
tira ' II bianco, tira il bIanco, che tu avrai tutti 
glt altri ancnra', perchè io avevo messo quel 
biareo in capI' della ~fi!za, e se voi gli avesti 
veduti sareHi creppata dalle risa a veder quell' uc
ceilacrio ,che a pena poteva portar via unta 
brigHa in una volta; or che ne dite voi? non 
ci ho fattn stare qu~lI' uccellaccio ? 

M. Ucc .. l13ccio sei tu, bestia, balordo, dunque tu 
hai laSCiato portar via i polli al Nlbio ? io non 
so che mi tenghi, che il' Don ti pigli per il col-
lo-, e che io non ti affoghi; o Re Alboino tu 
mostri bene d'esser balordo affatto a compia
certi d'un pauo come è questo i or quì chla-

ramen-
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ramente si vede, che non giova aver virtù, l1é 
creanza. ma sorte sola; mira di grazia quanta 
stima fa questo pazzo Re d: questo Ca v allaccio 
da pustrino, insomma ogn' uno ha qualche ramo 
di pazzIa; ed io son più che sicura, che cuando 
il Re saprà questa ca\rronaggine) che in cambio 
di fargh qualche rip'ension~, ed anca di farlo 
bastonare, che eçso ne >vrà grandIssimI' p:Jcere, 
e gli manderà a donare qualche bel presente; o 
vatti mò consuma sù i libri Dovero Ftloçofo, che 
ne trarrai una bella mercede; perchè si vede, 
che in questa Corte più vlen st1tnato, e premia
to un SCIOCCO, e balordo montanaro, ch~ CèDto 
uomini dotti, e s'apienti ; già il moado và cosI 
a~esso : ma dimmi dov' è la chiozza ? 

B. (o l' ho serrata nel Pollajo, perchè ella non 
impedIsca il Nibbio, che possa pntar via i pul
CiDI, come ha fatto; credete voi, che io sia ba
lordo. 

M. Orsù pur pJZienza, và là in casa, che in vero 
. tu seI un asfllto giovane, ma se questa cosa và 
ali' orecchie del Re cne pensi [li che egii dirà, 
balordo, megtecato che tu sei. 

Il. E chi volete voi che gi le lo dica? 
M. Ft.rsi non son quì intorno dell' orecchie, che 

ci odino. . 
B. Non veggio altro ch' l'Asino del!' Ortolano s1, 

il quale appunto parf, che CI ~tia ~d ~sroltare , 
vedete com' eg~1 tleue l' orecclJle co~ì tese J ma 
gli provederò bell' io adesso, adesso. 



Bertoldino taglia l' Orucbit /lll' Atino dell' 
Ortolano. 

M. FErmati, oIà, che cosa vuoi tu fare? 
J. lo voe:lio taghare l'orecchie a questo Asi-

naccio, chè Cl st:l ad ascoltare. 
M. O meschina. me! egli ha tagliÀto l' 'oreccbje 

all' Asino dell' Ortolano, or che dIrà egli .! o 
. questa è ben la volta che il Re ci manda a fare 

ì fatti nomi, ed avrà ragiDlle, o ribaldo, o tra
ditore • 

11. Ribaldo, e traditore, è qllest' ,Asino, che vuole 
ud ire i fdtti po~tri, ma tn non gli udirai già 
più che non 'tal le orecchie. 

M. Or ecco l'Ortolano, ~he vieo in quà, tu l'u· 
dirai ben dire il fatto suo ed avrà g ran ragio
ne, con verrà che tu li pagbi l' Asino, che gi~ 
l' hai abbç;tollatQ. 

o, Chi 
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O. Chi ha tagliato l'orecchie al mio Asino? 
B. Son sta to IO. 

O. Perc!1è tausa? 
:i P· rchè egli stava a udire i fatti nostri. 
o. Orsù quì 001 v' è bisogno di buf'oni, io vogiio 

che tu mi paghi il mio Asino, e adesso adesso 
vado i dartI una quel eIa innanzi al Re. 

M. Udite Or tl"'fa no , non state a dar altrimenti la 
qUt~e Ja, cii' io vi sodJisfarò, stat~ chetd, e 
JaSCJatr far a me. 

O. Nò nò, io voglio che il Re sappia og'ni cosa. 
perchè costUI J' altro giorno aRcora si mise at
torno a mia moglie, e vi fu da fare a levar
glj ~ la dalle maui, e non vorrei che costui un 
gIorno gli sal t asse l'umore, e che me ne faces
se una (he mi pelasse più, che alcuna dI queste; 
alla Città, alJa Ci ttà. 

, Ortolano v~ a dare la querela a Bertoldino innanzi 
al Re, ed il Re manda per lui, eil eNO eompa_ 

ritee con 1'orecchie dell' //nno In seno, 
ed il Re dice: 

R. V1elt qu) Bertoldino. 
San quà m .. estrissimo Signore. 

R. Fatti inoanzi tu ancor.a Ortolano. 
o. Eccomi Serenissimo Re. 
R. Che contesa è la vostra? 
o. Costui m' ha ab berta nato il mio Asino, etl io 

addimaudo Giu5[Jzla. 
E.' vero quesro Bertoldino ? 
fo.' vero; ma l' Asiao messere •••• 
L' Asmo pur seI tu, orsù ~Jegui • 

B. Ei 



7° .B. Ei stava con l' orecchie tes~ ad ascoltare quello 
ch' io direvo con mia Madre, ed io perchè- es
so non sti, p iù a udi re i fa ti alt rui, li ho ta
gliate tutte due l' o.ecchi t ; ma perchè c,,<tui 
non SI pel' sasse . ch' io volessi mangiarmi \' o
recchIe dd' suo As,no, eccole quà, ch' io le ho 
portate mecO, piglJale, e fagliele attaCC;lTe di 
llUOVO, che mia Maare pagherà il Magnano, che 
le appunterà. 

A que~ te p.trole il Re si pose a ridere, di m~nie
ra, cÌle a pefta poteva respirare; e ritornato in 
se di~se: 

:R. Onù Ortolano, tu vedi, che Bertoldino è ga
lant' uomo, e se ti ha abbertonato il tuo Asino, 
non però vuole nu lla del tuO; tCCO ch' esso ti 
rende l'orecchie} d i quello, e però la seuteDla 
mia è questa. Che mi pare, che per condegno 
cast 'go di tal del1\to, essO dclJba montar su~ tUO 
.Asino, e che tu lo conduchi a casa sopra dI quel-
lo , 1 i piace questa sentenza? ' - , 

o. Q!lesto è un castigo che viene sopra l'Asino, 
ed IO, e non a lUI. Signore, io addlmando che 
mi sia pagato il mIo Asino, e poi cavalchI lo chi 
vuole. 

:R. Orsù, quanto vuoi tu ch' egli ti dia del tuo 
Somar.o? 

O. E mi costò otto Ducati l'Anno passato, e 
cio conto di non volere perdervi nulla. 

:R. Tu hll ragione: vien qoà Ermmio , do 
sei? 

:B. Eccomi Ser~nis;imo Signore. 
:R. Dà otto Ducati quì all ' Ortol~no, e tu Be! 

tOldino piglia quell' ,Asino, ch' io te lo dono 
montavi sù, e andate a casa insieme, e 
buoni vicinI. 
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O. Tanto faremo Signore; monta sil Bertoldino, e 

apdlamo : al ì , là stà , che dIavolo fai? tu sei 
caduto dali' al tra ba nda. 

:B. E mi pe$3 pi il la testa, che non fa il t a lf~na
rio, e per questo son trabboccato dall' altro la
to, ma ti en lo saldo, tà stà, trù, tnì, arì , là ; 
o Jasc iatJJi mò la cavezza a me, arriva là, addio 
Messere. 

L' .IItino trà giù Bertoldino, ~ gli .ammatt,. Imil tO
troJa, e Ja Marto/fa va al/a Città . e ton un/J 

bella tomparaz.ion. fatta al Re, ed alla Re
gina, otti." graz.ia di tornare alla tua 

abitaz.iom di dove era venuta. 

GIunta la Marcolfa alla Città, andò do,,' er:l 
Il Re, e Iii Regina in una stanza, i qualj 

al cora ridevano delle solennI simpliCltà di B r~ 
toldino, e fatto loro la debita riverenu, d Isse 
a lei il Re. 

R. ~; he bu<>ne nllove ci àpportate voi carissima ma-
donna Marcolfa? 

M. Non ho nuova nissuna, Signore, che buona sia. 
R. Perchè, che vi è incontrato ? ~ 
M. Bertoldino è caduto giù dell' Asino, e s' è tut-

to ammaccato da un Jato, ed io son venuta a 
p.gliare un poco d' uuguento da ungerlo; ed. 
ancora per narrarvi una novella, la quale torna 
al proPQsito mio, purchè da voi mi sia dato 
ud ,enza. 

~. Dite pur SI! madonna Marcolfa, che molto ci 
sarà grato l' udlrla , come ci sono state grate 
tutte l'altre cose vostre. 

M.Nel 



7" h" • d M. Nel tempo, c e I FormIconI i sorlDo anda-
vano a cacciar le Cimici gravide, si ritrovava 
nella Città delle penne di Srruzzo. una Mosca 
vedCJva, aJJa quale era stato ucciso il maTita po
chi giorni era[lo da un LombrJcio con un Par
teglanon~ di queJJi, che portarono già in lt~ba 
i l'arpaghoni dall' ali dorate. qualI passarono 
all' impresa 4eJla mostarda Cremonese, e su quell' 
anno, che si VIdero tanti Cremonesi in Cremo
na, onde avvenne, che pa~salldo dirItto la casa 
della detta uno di qu~i Ragnazzi d,Ile zampe 
Jun~he, egli la vide affa.:ciata al b Icolle, e 
perchè era Sabbato, ella s' avea lavato il capo 
quel giorno, dI f\IIodo, che leI parea molto più 
bella del solito, onde COHul dato una balestrata 
cl' occhi alla finestra -dov' ella ittava, s 'lblto.re;tò 
preso d' a;;,ore, per le bellezze dI quella gentIL 
Signora, nè così tosto fu tocco dalie saette di 
messer CupIdo, ch' esso inc(lminciò a passeggiare 
innanzi, e indIetro, e levandosI sù le punte de" 
pIedi, caltinava molto gentilmente; onde la vez
:zosetta Vedo velia accorra si dI ciò) tIrandosi al
quanto dentro dalla finestra, come hnno le Ve
dove .modeste, ora affaCCIandosi un poco, facen
do anch' essa alquanto dejJ' occhietto, e talora 
un poco di ghlgnetto per burlarlo, fece sì, che 
il poveraccio restò cotto dci tutto, ne potendvsi 
astenere dal gran calore, che sentIva nel petto 
gli venne volontà dI rampegarsi sù per la mura
glia, e andare dentro per la finestra) pells .. ndosi 
ch' ella fusse di quelle , . ch' io vog'io dIre, e 
cosÌ incLminciò a grapparsi con le unghia, e ca
InInare in sù verso il detto balcon~ , avendo fat
to disegno, dopo il piacere, che eg!1 sperava di 
avere co11 lei, tornar pOI giù attaccato al suo 

filo. 



'" ftlo, (05) anda"do sii allegramente. Ella , ch. 
vidde qllest~f"cciataggi'\e , l'ar~"dogli IIn ama~
te un poco troppo proson moso , tosto Corse a PI_ 
gliare una caldara di l'scia, che .. 1Ia aveva al 
fuoco, quale vole"2 al/operare a far una baI. 
lita a un par di braghe d'un pedocchio opil.to, 
il qlul ella teneva in casa a camera locanda -; ne 
così tosto costui trasse le zatte al balcone per 
saltar dentro, ch'. ella gli roversò quella liscia 
.ad d'osso per p~larlo, ma egli, ch' era destri.simo 
accorgendosi presto di quell' atto, avendo in ca
po un guscio, di ... lupln!' per zucchetto , tos to . che 
sent1 piOVUSI addl'ls"o quella liscia, abb lndonata 
hl mura!;lia si lasciò cadete giù all' indietro, e 
b~nchè glie ne cogliesse un poco sù la tesq, noo. 
però l'offese molto p~ r 11 zucchetto che ho d'et
to, il quale lo difese da quella; ma il peggio fo,. 
che cadendo giÙ, il zucchetto andò a spaçso, .. d 
egli venne a percuotere con il capo sopra UO OSs() 

di p. rsico, e tutto il cervello, ch' egli .a .. ea corSt n~J. 
\lodi ce , e cla quell' ora fino al tempo d'adesso_ 
i ragni hanno portato sempre il lor cervellt) di 
dietro, e sempre cercano f;(r vendetta con le 
mosche per ta le oltraggio . tellcndog i le reo per 
tuttO, come gli uccellatori, e tosto che n' b~n. 
no preso una, g,l! spiccano la testa , e poi la 
Ia.sciano and.1fe • Cos) credo intravenisse a questo 
mio fantoccio di stucco, il qual una vl'lta se
guendo una Capra dietro un' alta rupe, nel 
salire sù per quell' erta, cade indietro, e ,venru
do giù, percosse cou il capo sopra un t rol'CO d" 
un s.mbu co, e cos)' rurto il cervello gl r corse 
~dle natiche, e gli teHò leggiera la te,la crme 
11 s30'buco, e semp ' e , uccella a mosche, a gfli li. 
a farfalle , a patpagl(oui , e DOO restò, come si 

sLioi 



'04 suoI dire, ne rana, ne barbastrello, ne mai ~ 
}1ec aver più senno di quello, che ei s' ab!.la 
avut" fin ad ora; e però le Vostre Maestà fa
rebbon un' opera lodatis~ima a lasciarci torpare 
al le tio~tre bric"le. perchè, sebbene ho Inteso 
le sentenze di Bertoldo mio marito, huona me~ 
moria mi dls,e, che chi è liSO alla zappa, non 
pigli la lancia, e chi è uso alle cipolle, non va. 
da 3 i p<t.stizzi; e tutto questo cade a proposito 
no~tro, che e'sendo nati in luoghi ermi, e sel
vaggi, rOil 'siamo gente da praticare nella Città. 

,B . Molto bene avete detto, madonna Marcotf •• 
ma chi h-1 bevuto il Mare. può ancora bevere 
jl Pò: però se fino ad ora a"biamo cO'1lpat.to 
le sempliC Ità di Bertold 'no, ' aozi ne abbiamo 
avuto sommo piaCt-re, tanto faremo per l' av
venire, e forsi, che con la lu nga conversazione 
di questa COl tt" , egli p"ltrebbe pigliare più Inge
gno, che nl'ln ha, per questo la cura non è in 
tutto d ispcuta • 

,]A. Chi nasce pazzo, non guarisce mai. 
iL Chi mal !-alla ben sol,uza. 
11. Chi ha un Vizio di natur.a. fin' alla fossa 
~ dura. 

R. Chi non h,\, cervello, abbi gambe. 
M. Al mal mortale. ne Medico, ne medicina 

vale. 
i. Meglio è aver un Passerino in seno, che dieci 

nella si,cpe. 
M. Meglto è esser uccello di campagna, che di 

g~bbia • l 

R. (" gni dritto,' ha il suo roverso. 
M. Ogni testa ha il suo capeJJo. ma non il suo 

cervello. 
R. Ogni-
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R. Ogni cosa si d: comportare, ' eccetto il buoll 

tempo. 
M. Ogn' uno dà pane, ma non come la Mama. 
R. Che volete voi infenTe per , questo? 
M. lo voglio inferi re , che non si fece mai buca .. 

t o, che non piovesçe • 
R. Un' ora di buon Sole, asciuga mille ·bucate. 
M. Chi ben non torce i panni ', non si ascIUgano 

in tre giorni. 
R. Parlate un poco più chiaro, ch' io non intendo 

bene queste vostre ziffere • 
M. Non è il peggior , sordo di quello, che non 

vuole intendere: • 
R. Orsù ecco, ch' io v; ascolto, ingegnatevi con 

un altra bella comparazione a proposito vostrQ 
di per~uadermi a Jasciarvi andare, ch' io vi -dà 
parola da quello, ch' in sono di non farvi resi
stenza alcuna, benchè dI ciò io ne senta doglia 
al cuore, ma di lasciarvi gire a voglia vostra. 
ed aIl eora a farvi tali presenti, che sarete gen
uluomlDi là suso. 

La Marçflfa narra un' Rltra h.lla Fllv./a •• 

M'ORSÙ, le Vostre Maestà ascoltino li un. que.; 
- quando le Lucciole facevano mercanzIa 

di lanterne, fu un LlImacoto di quel h da quat
tro corne , Il quale prese per moglie una di quel
le Lumach ne vergare di · itJallo, e dI rosso mol
to ga lante, che vengono {uOr" delle siepi) quan
do cadono lJuelle belle rugiade il mese di ApTlle , 
e quella sera, ch' esso la me,\ò a casa si fece un 
~ontuGsissjmo banchetto. al quale Inyitò tutti li 

suoi 
I 
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suoi p~rellti, ed. amici ~ e vi furono UII ~ran nu~ 
mero di virtuosI, fra l qual! VI erano quattro 
Gambari di canale, che suonavano ecc~lIentissi
mamente di viole da g~mba, e un Calabrone, 
che mnnava di ArpIcordo gentilissimamente-; e 
così Bnito, che fil la cena, una Parpaglia cantò 
nel Chitarone alcune belle arie, ma per essere 
un poco raffreddata, non pl:1ote ilar quel! a sad
disfazione" che era suo desiderio, onde si fecero 
levare le tavole, ,e sgamhrare la sala, acciocchè 
si petesse ballare commodamente, e poi si diede 
in un tratto negli strumenti, é s' incominriò a 
fare chiaranzage , e balletti, dove che Iln Cala. 
brone, ed una Farfalla ferono una barriera insie
me mnlto galante, ed un Grillo bianco, ed una 
Zenzala ballarono una Spagnolètta con tanta leg- • 
gi adrìa, che fu grao stupore; poi quando furollo 
stanchi di ballare, si posero a far dei giuochi~ 
e dlerono quell' assuoto a una Pulice, qual' era 
assai burlevole, e che fusse la maestra del giuo
co, la quale senza farsi troppo pregare acce'ttò 
'l'impresa, e fee" .molti bei giuochi da mettere 
siì dei l'egni, ed ivi s'udirono di bei motti, 
e di nobilissime sentenze, e sottilissimi quesiti, 
con rispostI: argutIssime, ed in somma la veglia 
passò molto Jlalante, ~a " imperfezione della 
cosa fu, che 'l giuocn andò tanto a~ la lun
ga, che ogD' uno si stuffò, e moltI s' addormen
tarono per il tedio ~ che ne sentivano; c cosÌ sia
mo ancora noi Serenis.imi Signori, che sino a que
st' or~ pare, che l,a nostra veggia sia passata assai 
btne, ma il .giuoco va un poco troppo in lun
go, c sempre stiamO su l' istesso tenore, però 
parmi, che sia ben fatto a mutare a'lqua!lto 
aria, forsi, che qud'ta dì là sù lo farà alquanto 
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, " più svegliato. bench' io non lo possa credere; 
pure perchè ogni uccello canta meglio nel suo 
Dldo, che in quel h degli altri, bramo di tornar 
:lncor io f.ostui al suo nidoDaccio, e poi facci. 
che verso gli pare. Sicchè vi prego, Serenissi'lli 
Signori, a darcI- buona licenza, poichè in ogni 
modo da alcun di noi siete per trarre construtto 
a!n~no, che profìttevole sia per voi. 

lI· Orsù m;ldonna Marcolfa, noi vi vogliamo con
.tentHe, perchè con tante nobili ~pmpara%ioni 
ci siete venuta Innanzi; e veramente VOI non 
sjete Donna sdvaggia , ed alpeitre, ma un' ora
colo, e mentamente fosti accoppiata con un uo
mo di valore com' era Bertoldo . • le quali sen
tenze ho fatto Icolpire in oro sopra la porta del 
mio studip a perpetl);! memoria d.' un tanto ele
vato ingegno, e me ne vado servendo secondo 
l'occasIOne ; or chiamisi un poco Erminio, m:l 
.eccolo quì o Erminio. v~ in camera mia, pi
glia quel co1fan~tto copertI' di v~luto nero, dove 
sono due mdla scudi d'oro. e portalo qu} a ma
donna Marcolfa t poi và .dal, mio Mercadante da 
panno, e fatti dare quattro peue di panno fi
DO, e ~ucento braccia di tela da lenzuoli, e da 
camiscie, e fa mett«;re aU' ordine la letti ca (mi
ra, che personaggi da lettica) e ch' essi siano 
condotti all' albergo loro, e che se' gli mandino 
fino da oieci sacchi di farina, e dieci botte dI vi
no ,ed in somma tutto quello, che gli fa bisoglna 
tanto per il viaggio, come per vivere a casa su. 

()rsù madonna Marcolfa, la grazia vi è concessa 
di potllr andare. e tornare a vostro beneplacito. 
ancorchè come ho già detto io, e la Regina sell
tiam molto d.olore di questa vostra partIta, pu~e 
lIoi nOIl vo,hamo sç non q\lello, che volete VOI. 

- .. 



LtI Milrcolfil rinlrilz,iil il Re, e lte Regina dei 
beneficj r;etvuti da eu;. 

M. Non ò lingua, ne 'petto, ne cuore abba· 
stanza, o Serrnisslme Maestà, da potervi 

reudere le debite grazie dei tantI beneficj, gra
zie, e favori, che Indegnamente ho ricevuto di 
quelle, ma dove mancherò IO, supplil à quello 
che regge il tutto, i l quale mal non cr ssarò 
di ' pregarlo a render vi il gUIderdone per me , e 
che vi conceda grazia di conservare il voHro 
:Regno in pace, e fel Icità, dandovi forza, e va
lore contra i nemici vostri, e vi guardi da insi
d,e, e tradimenti, ed in somma , ch' ei vi con· 
ceda ogni vostro desiderio, e dia vi ogni conteO
to , ed all' una, ed ali' altra Corona, quì ge
nuflessa chiedo pn dono, se per sorte io fussi 
trascorsa in qualch' errore, <? con parole, o con 
fatti, o Ilon altro, "in qualul1q~'e modo io a
vessI usato poco rispetto, e riverenza, domando 
nuovamente -perd'ono; e con buona grazia loro, 
io andarò a preparare le mie poche massanzie ; 
ed in questa part Ita me gh ricordo umilissima 
Serva. 

'Alle parole della Marcolfa, il Re, e la Regina 
Don poterono contenersi dalle lagrime, e dan
dogl~ Imona licenza, si ritirarono nelle Camere 
lOTo, dove stettero alquanti glOrOl con gran 
rnalinconìa per la partita di lei, e così la detta 
Marcolfa si partì con il suo J,lertoldioo Canea 
di scudi, ed altri doni. e furono condotti in 
lettica fin al tugurio loro; dove a tal arrivo cor· 
sera tutti j v!clni a ralleyarsi '011 essi loro, e 

si 



· " si fecero feste, e bagordi rusticali ppr alquanti 
g iorni per quei monti, ed abbrucciarono d, due, 
o tre boscbl p~ r allegrezza, ed ivi si goderono 
il resto dell. Jor vita lieta, e tranquilla, e Ber
toldino faceva poi colà sù il dottore, e fece di 
belle burle; ma perchè non vi era là sLÌ chi sa
pesse scrivere 'l non se ne fa menziope; ben vi 
fu un montanaro, che di Il a poco tempo ven
ne al plano, e disse, cbe quando costui giunse 
all ' età di trent' anni, 'che egli diventò savio, 
ed accorto; ma in quanto a me duro fati ca 
a crederlo, pur ogni cosa può essere; ma ~ Ò 
bene, che vi sono tre cose, che sono d,In. 
cihssime da guarirsi, le quali sono queste: la 
pazzia, i debiti, e il cancro. e con queHo vi 
lascio. Addio. 

I L F I N E: 
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